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- ALL ECCELLENZE LORO 
L1 SIGNO RI 


ANDREA QuaniINI 
ZACCARIA VALLARESSO 
FRANCEsCO PEsaARno K." عمج ع‎ 


RIFORMATORI DELLO STUDIO DI PADOVA 


L'AsaTE StiMONE ÁASSEMANI 


E produzioni Lettevavie , 
7 ECCELLENTISSIMI SIGNO- 
الوا‎ R1, fono un omaggio à 
Voi nain pev l'eflenfione di. quelle pro- 
fonde cognizions و‎ cbe Vi mettono in di-: 
vitto di giudicavle ; e ممم‎ quel. patroci- 
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t&;0 fengolgve degli Uominz 02 | Letteve , 
che Vi mevita s giuflamente εἰ zitolo di 
Mecenati . Ma. un Opera. divetta. princi- 


palmente ad aggiugneve un. nuovo. 0 


alla. noflra Letteratura , comviene in mo- 
do particolare all EE. VV. , alle quali 
la Jüpienza. del Principe ba affidata la 
cura di promovere , e di proteggere. le 
Scienze و‎ © le Jr. Un mio Zio, di 
cus bo la gloria di portarne il nome | 
pubblico la Liturgia di 8, Marco, e 
la dmilió dinanzi alla Maeftld. di cotefla 
SrnENISSIMA RrPUBBLICA و‎ cbe benigna- 
mente T accolfe. L' oggetto di quell Ope- 
va rendeva da per fe ad wna cos fu- 
blime Protezjone 5 .come . T oggetto di que- 


fla. mia. naturalmente mà. accompagna | ad. 


amplovave la Voflva . 

In effa 10. Vi prefenta gli σήγσδέ con- 
fidevati in quel tempo , cbe dagli Scrit- 
tori Orientalà "viene. comunemente. cbia- 


ma- 


& 


en 7 I» 

mato "Tempo d'Ignoranza . La ovo 
Origine , 1] loro Culto , la. Lettevatu- 
va و‎ € 4 Coflum: ne formano il fogget- 
to ; € lo foiluppo. circoflanziato di. que- 
fl punit , metterd. nella miglior veduta 
una ferie ragionata di fatti, baflante a. 
far ficuramente: decidere. fullo lato. degl; 
Jrabi 02 que temp? , e ful. giudizio و‎ 
cbe di lovo [in ova fi ὁ fatto. 

L'efame di parecchi Codici , 4ه[‎ . let- 
tura. di molta Jdutori Greci Latini , ed 
Ovientala , la cognizione di pi Lin- 
gue , e la [cienza di ci cbe fpetta. all 
antica. Mitologia. s) de Gveci , comg d 
ogni altra Nazione , furono à mezzi, 
con cui ἐγ! 4 fine queff Opera. 10 con» 
félfo « VosrRE EcorrzgNzr le mie faticbe 
con quella ingenusà , con cui V1 efpon- 
£o lopmione mia fopra quella μὰ am- 
pla forma , cbe. potrebbe davfi a. tal ma- 
teria ٠ «ΑἹ Vos non. manca. il modo di 


jar 
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far fovgeve. 1] talento. capace فك‎ com- 
pie un lavoro , di cui io mi conten- 
رمع‎ d' averne. fomminiflvatà à materiali و‎ 
e abbozzato 1l prvofpetto . 

"Accoglete pev tanto, qualunque. ella 
fiafi و‎ queff Opera , ed onorandola della 
Vofíra Protezione , animate il buon. de- 
Jiderio di cba fi fa un pregio d umi- 


liavvela . 


AVVI. 


«m و‎ ne 


1ك 


| مسري‎ Ru. 


AVVISO 
A CHI LEGGE 


Tio: dotti Orientali s Criftiani وخ‎ 
che Maomettani hanno fcritto fugli anti- 
chi Arabi. Fra i primi ottiene il princi- 
pal luogo Gregorio Abulfaragio, detto Bat- 
ebreo, Arcivefcovo Siro Giacobita, e Pri- 
mate d'Oriente: e fra i fecondi غ‎ il pià 
celebre Iímaele Abulfeda Re di Hama. 
Ambidue queíli dotti Scrittori fono molto 
noti agli Europei , per effere ἴδε varie 
loro. Opere tradotte in Latino. 

Verío la metà del fecolo paffato و‎ οἱοὲ 
nell anno. 1651: , il chiarifimo Abraamo 
Ecchellenfe ha pubblicato in Parigi fotto 
gli aufpicj del. Gran Cancelliere di Fran- 
cia , la Cronaca Orientale di Benrahebo 
Copto , che traduffe dall'Arabico in La- 

ti- 
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tino, ed in fine vi aggiunfe la Storia de- 
gli antichi Árabi compreía in due Parti. 

Eduardo Pocockio, uomo dottiffimo كه‎ 
le Lingue Orientali, pubblicó l'anno 1663 
in Oxford la Storia delle Dináftie del fud- 
detto Gregorio Abulfaragio, .col tefto Ara- 
bico, e con laverfione Latina; e ha dato 
altres) alla..luce un'altra Opera col titolo: 
Specimen. Hiflorie  Vfrabum .' In amibedue 
م اعدو‎ Opere , ma fpecialmente nella fe- 
conda , íi leggono molte intereffanii. .no- 
tizie fpettadti agli Arabi : aritichi. 

Finalmente il mio .Prozio Giufeppe Si- 
monio .Afsemani , per dignità e dottrina 
fopra ogni lode chiarifümo , za richiéfta 
degli Editori Veneti della Storia Bifanti- 
mna, ha tradotto di nuovo l'accennata Gro- 
naca Orientale di Benrabebo, giufta il Co- 
.dice manofcritto Vaticano; € .purgatala dai 
molti errori occorfi nella prima Edizione 
fatta dal lodato Ecchellenfe , «vi aggiun- 
Íe anch'Egli una Difsertazione fu l'Origi- 
ne, e Religione degli antichi Arabi , de- 
dicandola infieme coll'Opera a Papa Cle- 
mente XII di fanta memoria. Fu quefta 
flampata in Venezia da Bartolommeo.Gia- 
varina l'anno 1729. 

Per 


»- 
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Per la qual cofa.íembrerhà foríe inutile 
quefto mio lavoro , dopo che Uomini di 
tanta riputazione , e dottrina hanno trat- 
tato queíla materia. Ma mon غ‎ cosi. lun» 
perciocché dopo che uno avrà lette le ac- 
cennate Opere, fe leggerh que(ti. pochi fo- 
gli, vi troverà non folo tutto رفك‎ che di 
pià interefsante in quelle ritrovafi ; ma mol. 
te altre rilevanti notizie ascora , che pofsono 
iluflrrare: oltre la Storia degli Arabi, quella 
eziandio di altre Nazioni, Il piano, il meto- 
do, in una parola il complefso di queft'Ope- 
ra.ha un aípetto del tutto nuovo. Sicco- 
me poi ho cercato la breviià; quindi tut. 
to quello, che poteva récar tedio al Let. 
tore , fpezialmente quanto alle cofe Ge- 
nealogiche , e Cronologiche , l'ho trala- 
fciato; indicando perà quegli Scrittori, che 
di tali materje harfno ragionato. Final- 
mente per dare maggior pefo alle cofe و‎ 
che io riferifco degli Arabi , vi ho 28+ 
giunto i tefij della Divina Scrittura ; e 
dove mi mancano queíli, cito gli Auto- 
ri Greci , Latini , ed Arabi. Che fe in 
molti luoghi mi fono prevalfo dell'autori- 
1à di recenti Scrittori Europei; fono que- 
fti afsai noti nella Repubblica Letteraria 

peu 
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per Uomini fopra ogni eccezione dotti,, ed 
eruditi. nelle Lingue Orientali. 

Siccome per tanto é al fommo interef- 
fante la materia ; cosi fpero che il Pub- 
blico aggradirà quefta mia fatica , fenza 
guardare lo ftile poco corretto: fovvenen- 
dofi del detto di Zenone Cittieo prefíso 
Laerzio : Eruditorum fermones: , Ó' arte 
perfectos. Alexandrine | pecunie: fimiles. effe: 
zam gratos quidem oculis , 45 circumfcri- 
pros effe , monete inflar , nibilo tamen 
3dcirco meliores . Eos: vero , qui fecus. عله‎ 
fent, tetradrachbmis | Atticis: affimilabat ١ و‎ 
remere. quidem , ac ruflice incifos , [ed qui 
pictam orationem. fuperare: pofint Ὁ 
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$1 
Dell! Origine degli. Arabi. 


WIN tre parti comunemente da- 
gli Storici fi divide l'Ara- 
|| bia. La prima , che da noi 
لحك‎ chiamafi Petrea, e dai Gre- 


εἰ πετρώδης, dagli Arabi é detta حجر‎ Hag- 


gia, cloó Pierra, dalla Città di tal nome, 
che n'era la Capitale. La feconda ἃ [' Ara- 
bia Deferta, che i Greci chiamano EN 1 
| e gli 


e| 11 [fee 
e gli Arabi بر عرب‎ Barr. له‎ , 00 0 


degli أامبه‎ , La terza finalmente ἃ ]'Ara- 
bia Felice, detta dai Greci Ἐ’υδαίμωγ,, e da. 


gli Arabi يمن‎ Jemen : la qual voce figni 
fia Deffra , ed anche la Parte 4ufhrale , 
ficcome all'oppofto la voce J^  Scemal 


vuol dire Simiffra, e la Parze Boreale. 

L'Arabia forma una Penifola; impercioc- 
ché dall'Oriente , Occidente , ed Auftro ἃ 
circondata dal Mare; ma dal Settentrione 
s unifcee al Continente ; quindi Plinio dice : 
Ipfa Peninfula Arabia inter. duo. maria. Ru. 
brum , Perficcumque  procurrens. quodam | ma- 
pure artificio ad. fumilitudinem , atque. magni- 
zudinem. Italie mari circumfufa im. eamdem ce- 
li partem. nulla differentia. fpeGlat, Hift. Nar. 
lib. 6, cap. 28. Ma poiché gli Arabi ufciti 
dai loro confini occuparono nell'Africa mol- 
te provincie fpettanti all' Etiopia ,; ed all' 
Egitto; ficcome pure invafero nell'Afia la 
Paleftina , la Soria, e la Mefopotamia ; per- 
cjó Plinio medefimo nel libro cit. a capi 
28 , e 29 tutto quefto tratto di paefe loro 
affegna . 

Quefta celebre nazione comprende due claffi 


di Arabi; quei della prima diconfi عرب العاريه‎ 
107 
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"rab. aláavaba , cioé Arabi naturali, e quei 


della feconda claffe جمالك العرب المستعريه‎ al- 


moflaraba , vale a dire frabi fatti: in quel- 
la guifa che nel lib. di Efler cap. 8, v. 
17, vengono diflinti i Giudei profeliti col- 


la voce πο Miribudim dai yeri , e 


naturali Giudei. Gli Arabi naturali traggo- 
no la loro origine da JeGano, e da Chus, 
e loro figli , che fono nominati nella Ge- 
nefi al cap. 10 , ed in Ezechiele ai capi 
27 , e 38. | 
Je&ano , o come dagli Arabi yien ap. 


pellato قعططان‎ Cabtan , fu fratello di Faleg و‎ 


figlio di Heber, figlio di Saleh , figlio di 
Sem, figlio di Noé: ebbe 13 figli che abi- 
tarono nell'Jemen, offia Arabia felice: i lo- 
ro nomi fono 1 Elmodad , o Almodad, 2 
Saleph , 3 Afarmot, o Hatzar-mavet , pref- 
10 gli Arabi Hadarmauth , 4. lare, o Ie- 
rach , preffo gli Arabi Helal, و‎ Aduram , 
o Hadoram , 6 Uzal, od Auzal, 7 Decla و‎ 
8 Ebal, od Obal, ed Aubal, 9 Abimael, 
10 Saba , 11 Ophir , od Auphir , 12 He- 
vila , o Chavila , 13 Iobab. : 

Da quefti vennero altrettante "T'ribh, del- 
le quali faffi menzione dagli Scrittori Gre- 
ci, e Latini , cioé و‎ Caraze: و‎ o dra 

2 a 
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da Cahtan , o Je&an il Padre و‎ lume 
da Almodad , Salapemi , o come . leggefi 
in Tolommeo J/zpem;, da Saleph, Carram- 
mite , o Charramotite , ed anche. 44747112 و‎ 
o Zdramyteni da Adarmoth , o Azarmoth, 
Zlilai da Helal, offia Jerach, رع ههلك‎ o 
Drimati هل‎ Aduram, Jduzarite da Uzal, od 
Auzal, 44balite da Aubal, Malite, و‎ Mz- 
nite da Abimael, Sabei da Saba, Chaulani- 
,مع‎ detti altre Charbi, e Cerbani da Cha- 
vila, o Hevila, e finalmente Jo5abite , pref- 
fo ''olommeo /obzrire , da Jobab . Veggafi 
Samuele Bochart nella Geografia Sacra lib. 
2, cap. 15. 

I figli di Chus altro padre degli Arabi, 
che fu figlio di Cham, figlio di Noé, fono 
Saba, Hevila, Sabatha, Regma , e Sabata- 
cha : ed i figli di Regma , Saba & Adan 
(Genef. cap. 10. ). Quefti abitarono quella 
parte d'Arabia, che dal Seno Perfico al Mar 
Roffo fi eftende , ficcome dottamente dimo- 
flra il lodato Bochart nelcit. lib. cap. 4 , e feg. 

Gli Arabi fatti , offia Zidarab almoftara- 
ὅπ traggono la loro origine dai figli d'Abra- : 
ame Patriarca , che ebbe da Agar, e Ce- 
tura ; e da Moab , ed Ammon figli di 
Loth, e finalmente da Efau, o Edom figlio 
d'Ifacco Patriarca . Da quefti fono ufciti 
tutti quei popoli d'Arabia conofciuti col no- 
me d'Iímaeliti و‎ Madianiti , Moabiti, Am- 

mo- 
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moniti, Edomiti , o Idumei. Si chiamano 
Arabi fatti , perché vennero ad abitare nel 
' paeíe de' primi Arabi, coi quali fi unirono. 
Dai pofleri 01113 difcendenti أل‎ Ifmaele nacque 
il Pfeudoprofeta Maometto. | 

I nomi di tutte le "Tribà , ed il paefe 
che ciaícheduna poffedeva , con fomma ac- 
curatezza dal lodato Samuele Bochart nel 
luogo cit. fi defcrivono ; ficcome pure dal 
mio Prozio Giufeppe Simonio Affemani nel 
Chronicon Orientale alla pag. 220 © feg. dell 
Edixione di Venezia dell'anno 1729. coll' 
autorità della Sacra Scrittura , e colle tefti- 
monianze degli Scrittori Greci, Latini , ed 
Orientali fono indicati , e circofcritti. 

Nella Divina Scrittura 11 popolo Arabi- 
co fi legge con quefti nomi appellato, cioé, 


maU Sceba , e N2D Seba ; e dove nella 


verfione Greca, e Latina leggefi nel Salmo 
71 و‎ V. το: Reges Zfrabum , (Θ' Saba. 4 


adducent : i tefto Ebraico dice N2U 'c?D 
Ὁ C3UN N20): Reges Sce, € Sebe 


&c. Cos) pure nel verf. 1$ gli altri leg- 
gono: Dabitwr ei de. auro rabia : l Ebrai- 


. co dice مادم‎ anm vmm: de auro Scebe , col 


quale convengono le verfioni Caldaica , 
3 e Si, 


«el VI Ife 
ἃ Siriaca. Per la qual cofa col fopracci- 
tato Bochart nota 11 mio Prozio : وى‎ Et 
» S«ba quidem filius Chufi fuit ; cujus po- 
ور‎ fleri ibi habitarünt و‎ ubi poflea Oma- 
ور‎ nitz , ὃς Gerrzi , & Catarzi و‎ hoc eft, 
ور‎ ἃ Jemamz finibus ufque ad Baharain, 
وو‎ ὃς Oatiph و‎ quorum regia Hagar , un- 
» de Agrzi: Sceba vero triplex fuit , Je- 
ور‎ Sanis fcilicet filius و‎ & Regmz , & Jec- 
وو‎ fanis و‎ quorum primus Sabzorum pater 
ور‎ fuit inter Minzos, & Chaulanitas, atque 
5 Chatramotitas habitantiuni intra Sinum 
وو‎ Arabicum : alter pater Sabzorum prope 
ور‎ Oftium Maris Perfici و‎ ubi montes Sabo, 
» feu Afabo : tertius pater Sabzorum in 
, aditu Arabiz felicis non procul a Na- 
رو‎ bathzis . ور‎ Chron. Orient. pag. 232. Ma 
il nome che generalmente fi dà agli Ara- 


bi nel Sacro 'Tefto ἃ ma اكه‎ , nel 
Siriaco .حزخم[‎  Zfraboje , e nell' Arabico 
عرب‎ Zfrab; come fi legge nel Lib. III dei 


Re Cap. 10, v. 13. Paralip. Cap. 9, v. و14‎ 
€ Cap. 17, v. 11, e Cap. 22, v. 1, e Cap. 
26, v. 7. II Efdra Cap. 2, v. 19, e Cap. 
45 V. 7. lfaia Cap. 13, v, 20, © Cap. 21, v. 
13. Gerem. Cap. 25 , v. 24 , e Cap. و27‎ 
V. 2I. 

Furoso ancora chiamati gli Arabi Sara- 

ce- 
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Ceni , come rilevafi dagli Scrittori Greci , 
e Latini. Tolommeo nel ib. 6, cap. 7 di- 
ce: Mediterranea ) Arabi felicis ) jwxra 
montana quidem , que ad Septemtriones. ver: 
punt و‎ fere im totum. Scenite. Preterea fupra 
ipfos Oadite , magis autem. | IAuflrales {μπὲ 
εἰς Saraceni : e nel lib. 5 , cap. 97: Pro. 
Lenduntur autem in vegione , qui Melanes و‎ 
wel migri appellantut , a Siu fcilicet , qui 
juxta. Pharan eft و‎ quafi ad. fudeam - gen. 
zefque funt αὖ Occafu borum montium. ad 
VEgyptum Saraceni , Atnmiano nel lib. 5: 
Scenitas. Arabés , quos. Saracenos. pofleriras "a 
pellavit. Quartunque peró nel citato tefto 
Tolommeo non comptenda col tome di Sa- 
faceni tutti gli Arabi و‎ ma folo con tal 
tome diítingua due popoli , غم‎ gli uni , 
che nell'Arabia Felice , e gli altri, che 
hella Peétrea abitavano ; contuttoció ne'fe- 
coli pofteriori il nome di Saraceni fu dato 
geüetalmente ἃ tutti gli Arabi . Ma quei 
dell' Arabia Felice futono eziandio con altri 
nomi chiamati و‎ cloó Omeriti da Homair fi 
glio di Saba, Indiani, Sabei, e. Chufei; Su 
di che veggafi il Bochart, e l' Affemani ne 
luoghi citati ; e particolarmente il fecondo 
dove ne $$. XI, XII, XIII diffufamente 
narta le loro Genealogie. 
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$. II. 
Del Culto veligiofo degli antichi. Arabi. 


Da tutto quello che nel Paragrafo pre- 
cedente fi é riferito , ne fegue , che il pri- 
mo culto religiofo degli Arabi fu del vero 
e Íolo Dio , poiché erano diícendenti da 
Je&ano , Chus, Lot, Abraamo, ed Ifacco. 
Ma nel decorfo del tempo , come fecero 
le altre genti, rivolfero alle creature il cul- 
to dovuto al Creatore. 

Il Sole, e la Luna furono 1 primi numi 
degli Arabi ; e peró Giobbe dice ch'egli fi 
afteneva di far quelle dimoftrazioni di al. 
legrezza , e culto al Sole ; ed alla Luna و‎ 
perché erano iniquiffime protefte d'idolatria 
contro 11 vero Dio: δὲ vidi Solem cum ful- 
geret , CO Lunam. incedentem. clare , ©* la. 
tatum. efl cor meum , C ofculatus fum | ma- 
num meam ore mco , qu& efh iniquitas. maxi- 


ma , C negatio contra. Deum. altiffmum . 


job cap. 31. Dal che fi deduce che gli al- 
tri Arabi fuoi connazionali (4) praticavano 
tal 


(4) Che Giobbe foffe Arabo Idumeo con fode ra- 
gioni lo prova il dottiffimo Calmet nel Prolog. in li&. 
Job. lo qui eggiupgeró il te(limonio del mio gran 

Dot- 
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tal culto idolatrico. Quefli due pianeti chia- 


mavanfi dagli Arabi femplicemente لم الله‎ 
Jab , ed اللت‎ liat , cio, Dio, e Dea: 


col primo nome intendevano il Sole, e col 
fecondo la Luna, ed anche Venere. 
Erodoto nel lib 3 , cap. 8 dice : rales 
colunt Bacchum , C* Uraniam ; appellant ونه‎ 
ro Bacchum quidem Urotal , Uramam Alilar. 
Egli é certo che gli Arabi aderarono Bac. 
co, 
Dottore S. Efrem Siro: $32 (202 AM ]iaA^» 
وصسلم خطه‎ I2 c» uoto] o Maa sJ 
29 Ie بود[‎ oral $^2 سه همل‎ 
«9a—2 δ» NS» ve) i5 موحت‎ 
Nales5 Nauless, بوه[‎ «9o As] ls TD 
a « α- οι 5 ووه( وحوع-‎ uoo A) c 
5... yoiab lis v.a t) leo ojo A.) 
].239 ودود ل[‎ ca —2] بوه!‎ ojo A] c 
وحعذهد[‎ 
» Porro qui Job. bic appellatur و‎ proprio nomine  Jobab 
» dicebatur , Zare filius و‎ Efau pronepos و‎ atque ab 
رو‎ Abrabamo quintus 5 quod. fic demonflratur. Jobabi pa- 
» ter Zara fuit filius Rabuelis ر‎ Rabuel Efau و‎ Efau 
» lfaac , € bic Abrahae... Rex fuit Job fimul €&' Sa- 
» cerdos , atque gentium. Propheta . ,, Explanat.. inlib, 
Job. 5. Ephrem Syri Opera omnia Qc. Roma ex Ty- 
pographb. Vaticana 1740. Tom. 11 و‎ pag. τ. Si ἃ detto 


di fopra che Efau οἵδε Edom fu padre degli Arabi 
Edomiti, o Idumei, 


e| X [ΒΡ 
to, md non già col nome di Urorzl ; come 
mal fi avvisó Erodoto ; che peró inganna- 
to dal cit. tefto il dotto Bochart s'ingegna 
di trovar l'etimologia di detta voce nella 
parola Siriaca “οἰ ( Nudus ) , o nell Ara- 
bica امرك‎ (Obefus) oppur انمع مه‎ ( J'wvenis 
decorus ). Che poi tali epiteti conveniffero 
ἃ Bacco , lo prova col teftimionio de'Poeti 
Latini Orazio و‎ ed Ovidio. Ma che bifo- 
gno c'é di mendicaré da epiteti tanto lon- 
tani l'etimologia di un vocabolo ὁ Urora] ἃ 
1 ؤمالك‎ degli Arabi, e fignifica il Sole; o 


vogliafi derivare dall' Ebraico νης Ur- 
El , ovvero 5N rw Orot - El , vale à dire 
ignis , oppur Jwminarium Deus , o dall' Ara- 
bico «Jl J Err- امالك‎ , od الله‎ δ) Erat- 


Allah , che $uol dire lo fteffo و‎ cioé ;gnis 
Deus ; laonde l'Urorz] di Erodoto nom figni- 
fica Bacco , ma il Dio Sole و‎ offia l' /دالك‎ 
degli Arabi . Teofrafto fa menzione del 
Tempio dedicato al Sole in Sabota Citi 
dell'Arabia: Congeruntur undequaque Myrtbe 
€» T'jus in T'emplum Solis, Hift. Plant. lib. 
65 Cap. 4: A | 
Urania poi, che nel citato paffo Erodo- 
to chiama iat, altrove, cio? nel lib. t, 
la nominó 24/4: ,, Períx ( ei dice ) ud 
وو‎ er 
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وز‎ dicerunt Uraniz facrificare ab Affyriis , Ara- 
رو‎ bibufque edocti . Vocant autem Affyrii 
, Venerem Militta, Atabes eamdem 4/izza 
ور‎ appellant, Períz vero Mithram: ,, e ἢ é 
queíla appunto l'.Z//sr degli Arabi, offia 
Dea و‎ vale a dire la Luna ; o Venere. Il 
dotto Bochart offerva che promiícui erano 
i nomi di Verere e della Luna و‎ iniperoc- 
ché dice: ,, In Euthymii Mahumeticis Lu- 
, nam, & Venerem pro éadem habet, quo- 
, modo vetus poeta Philochorus, in Atthi- 
ور‎ de apud Macrobium Saturnal. lib. 3, cap. 

7. Ita Phanicum Aftartem, five Uraniam 
ور‎ Philo Biblius , Cicero و‎ & alii Venerem 
ور‎ interpretantur, & Herodotus Lutiam.,, In 
di foggiugne : ,, Ut taceam quod hodieque 
ور‎ Mahumetani و‎ quibus quicquam fingere و‎ 
رو‎ vel pingere religio eft, templorum tamen 
ور‎ faftigiis Lunz corniculatz imaginem ap- 
وو‎ ponunt , ac fi eorum animis hzreret ad- 
ور‎ huc aliquid veteris fuperftitionis, ,, Mi fem- 
bra per tanto d'aver detto quanto baíta de'pri- 
mi due numi aderati dagli Arabi: vengo ora 
a parlare di Bacco. 1 1 
. 11 medefimo Erodoto οἱ afficura nel luogo 
ditato del culto و‎ che a quefto falfo nume 
effi preftavano : anzi foggiugne : ,, Capil- 
ور‎ los tondent ( Arabes ) quia Bacchus ton- 
رو‎ fus eft capillis , tempora abradunt, capil- 
وو‎ lofque in circulum tonfos habent. وو‎ Stra- 
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bone ed Arriano fono del medefimo avvifo 
riguardo quefto culto degli Arabi, come at- 
tefta i] Ch. Montfaucon : ,, Strabo lib. 16 
. رو‎ alt , Arabas Jovem , & Bacchum adora- 
» viffe, quod cum Arriano confonat dicente 
رو‎ Deos Arabie effe Czlum, & Bacchum. 9) 
Tom. Il, Part. H1, Lib. 4, num. 380. 

Di molti Bacchi di patria , e d'origine 
differenti fi fa menzione dai Mittologi. ,, Cir- 
رو‎ cà Bacchi ( dice il lodato Montfaucon ) 
. feu Dionyfi originem non major eft My- 
رو‎ thologorum confenfus, quam circa cztero- 
وو‎ rum numinum exortum: رو‎ T'om. 7, Part. 
II, num. 229: e dopo aver riferito varie ge- 
nealogie di Bacco foggiugne: ,, Hzc diverfa 
رو‎ inflitutionis , educationifque loca diveríos 
» poffent Bacchos refpicere , quos Cicero , 
رو‎ « alii commemorant. وو‎ 

Varii e molti fono i pareri circa l'etimo- 
logia del nome Bacco , che farebbe nojofa 
cofa il riferirli: ma molto femplice و‎ e na- 
turale la trova il dotto Bochart nella voce 
Bar-Chus: , Bacchus enim (dice) idem qui 
رو‎ Bar-Chus , ideft Ομ filius: Barchus & Bac- 
رو‎ Chus idem funt. ,, 1.20. 1, cap. 2. Indi s'a- 
vanza a provare, che Nemrod figlio di Chus 
( di cui fi legge nella Genefi al cap. 10, 
v. 9, porro Chus genuit. Nemrod , ipfe capis 
e[fe potens im terra, € evat vobu[tus. venator 
coram. Domino . Οὐ boc. exivit. proverbium : 


ed 


)بسي || سل 
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(Quafi Nemrod. vobuftus ) fia il Bacco della 
Gentilità . Io peró dalla fteffa etimologia 
credo di trovare il Bacco degli Arabi non 
già in Nemrod و‎ ma in Saba figlio. dello 
116110 Chus. | 

Preffo tutte le nazioni i primi loro Eroi 
agli onofi divini furono innalzati : وو‎ Sufce- 
» pit autem vita hominum ( dice Cicerone 
» de Nat. Deorum lib. 2 و(‎ confuetudoque 
وو‎ commuhis , ut berieficiis excellentes viros 
رو‎ in czlum fama , ac voluntate tollerent. 
s Hinc Hercules و‎ hinc Caftor, & Pollux , 
hinc JEfculapius و‎ &c. ,, 11 primo Eroe 
degli Arabi, come fi rileva dalle loro Sto- 
rie, fu un cetto J4d/ciams, offia Servo del 
Sole. Riferifcono le dette Storie che quefto 
Abdíciams fu 11 pil valorofo guerriero del 
fuo tempo , che riportó molte vittorie , e 
fece un numero grande di prigionieri; per 
lo che fu foprannóminato Sa/z: la qual 
voce fignifica in Arabico predare , far pri- 
giontero in guerra. ( Veggafi il Dizion. del 


Giggei nella voce سبا‎ Saba , Caprivos fe- 


cit, diripuiz , Kc. ) Quefli foprannomi fono 

molto ovvj nella Sacra Scrittura . Ne' tem- 

pi antichi erano molto frequenti: in Ara- 

bia ed in varie parti Orientali fi ufano an- 

cora. | 

— .lo riporteró qui il teftimonio ΤΌΜΟΝ 
ul. 
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Abulfeda Re di Hama , celebre Storico , e. 
Geografo , già noto alla noflra Europa per 
mezzo di valenti Scrittori, che hanno tra- 
dotte, e pubblicate varie fue opere: il qua- 
le Scrittore giufta il dotto Gagnier dice di 
Abdíciams : وى‎ Saba (continue Abulfeda) s'ap- 
» pelloit en fon nom propre Abdchems , 
» Ceft a dire ferviteur du Soleil ; mais 
ayant remporté plufieurs victoires, & fait 
un grand nombre de Captifs , il füt fur- 
nommé Saba, c'eft-à-dire faifeur de Ca- 
ptifs. De ce Saba íont forties toutes les 
» ribus des Arabes de l'Yemen ou Arabie 
» heureufes. رو‎ Τοῦ. I, Introdutl. à la Vie 
de Mabom. Or il Saba, di cui parla. Abul- 
feda و‎ non é il figlio di Chus, ma di 7;- 
fcibab figlio di Jaarab fuppofto dagli Arabi 
figlio 4: Je&lan , هللاه‎ Cabran ؛‎ ,, Je&ano 


qui‏ و Jaarab‏ يعرب و feu Kahtano filii duo‏ رو 


» 


» Arabum  Jemanenfium pater , & rb 
» Giorbam , qui Hegiazentium ..... Jaarebo 
» filis شحب‎ Jafcebeb , Jafcehebo filius 
» La Saba, a quo originem ducunt quot- 


quot funt Arabum Jemanenfium Tribus,‏ رو 
X Reges: ,, cos! preffo il Pocockio nello‏ » 
و 44ءلألالك Specim. Hifl. Arab. dicono il cit.‏ 
Sciaaboddin , ed. "Abmed. ebn. Jabia. Ma nel.‏ 
la‏ 
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Ia Sacra Scrittura , come fopra ho riferito و‎ 
Saba é nominato tra i figli immediati di 
jeGan , né di Jaarab fi fa alcuna menzio- 
ne. Abbiamo in oltre offervato che nel τοῖο 
Ebraico tanto il figlio di Je&an, quanto di 
Regma , e di Jecfan fono detti Sce/4, cioé 
la prima lettera ὁ v Sciz : la qual voce 


[e derivafi dall' Arabico Ls Scisa , fignifi- 


ca afcendit , eminens fuit, ( Vedi il. Dizion, 
del Giggei,) Effendo per tanto la voce 4 
un foprannome Arabico dato ad un Erog 
per le ragioni fuddette, non pu) quindi effe- 
re il figlio di Je&ano , né alcun altro de 
fuddetti , che hanno per iniziale del loro 
nome la lettera t Sci» : ma bens) lo 
غ‎ il figlio di Chus و‎ che folo nella Sa- 
cra Scrittura giufta il tefto Ebraico col no- 
me di Saba é appellato , vale a dire la 
lettera iniziale del di cui nome ὁ Ὁ $5- 
mech , 

Che poi Saba fia ftato innalzato dagli 
Arabi agli onori divini , ce lo attefta Pli- 
nio nel lib. 12, cap. 14 , nella defcrizione 
di Sabota Città dell'Arabia , ove dice che 
i Sacerdoti non a peío , ma con la mifura 
prendevano le decime per il loro Dio Sa- 
bin: T'2us colle&ium Sabotbam, Camelis conve-. 
bitur... ibi decimas Deo, quem «vocant. Sabin, 
menfura , mon pondere Sacerdotes ges ' 

4e 
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Che che ne dica il Bochart , che pretende 
debbafi leggere Samis. 

Per la qual cofa | Eroe degli Arabi 
Abdíciams foprannominato Saba, e il figlio 
di Chus w20, come leggefi nel tefto Ebrai- 
co; ed é quel deffo fenza dubbio, cui dice 
Plinio innalzato apli onori divini : che 

er attefa l'etimologia di Bacco , fecondo 
11 Bochart, idem, qui Bar-Chus , idefd Chufs 
filius, il Bacco degli Arabi farà Saba Bar- 
Chus, vale a dire figlio di Chus. 

Anche dai Greci fu conofciuto Bacco col 
nome di Sab; و‎ Salo; و‎ e Sabazius . Ze Qoi 
leggefi in Demoflene . E'w ceo erano 
le voci e grida dei Baccanti : e preffo Efi. 
chio, Suida, Euftazio, ed altri Grammatici 
Z488- ἃ i| nome od il cognome di Bacco. 
Veggafi il Dizionario Filologico di Mattia 
Martini alla voce Saboi , ove leggefi: ,, Non- 
, nulli Sabos ajünt vocari eos , qui facris 
رو‎ Sabazii, ideft Dionyfi facris initiati erant ; 
» quemadmodum Bacchos, qui Bacchi fa- 
رو‎ cris initiati erant ; Sabazium autem , X 
رو‎ Bacchum eumdem eífe ajunt. Sic etiam 
» Grecorum nonnulli Bácchos dicunt voca- 
ri Sabos. ,, 

Non nego che tal voce ذنم‎ derivari dal 


Verbo Ebraico w30 Sabs, che vuol dire 


propriamente Zevere, e fi ufa ancora per fi- 
. gni- 


» 
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gnificare l'ubbriacarfi . Ma non mi fembra 
probabile, che un nome riguardato da tutta 
la gentilità per onorifico , e facro , abbia 
avuto origine da un turpe vizio. In oltre fi 
rifletta , che acció abbia un qualche fonda- 
mento di probabilità cotefta etimologia , con- 
vien dimoftrare che la voce Saa non fi usó 
dagli Ebrei foltanto per fignificare l' swibr;z- 
carfí, ma eziandio, per indicare fe. non una 
Deitàh tutelare della ubbriachezza و‎ almeno 
un qualche Uomo, che dal troppo bevere del 
vino 1006 foprannominato , diró cos , per 


eccellenza S454 , o per meglio dire N20 


Sebe, cioé Bevirore: altrimenti io non. vedo 
alcuna ragione , per cui fieno flati indotti 
i Greci, ed altri popoli a fervirfi d'un vo- 
cabolo Ebraico rab 7 ane e fenza ve- 
vum miflero pronunziato, per nome facro d' 
un Dio. Non cos! dell'etimologia di Bac. 
co dedotta dall'Ebraico Bar-Clus ; imperoc- 
ché tanto gli Ebrei , quanto i Siri , e gli 
Arabi coftumarono fempre , e tuttora coftu- 
mano d' ufare tali voci compofte, ex. gr. .Bzr- 
Jona و‎ Bar-Saba , Bar-Naba و‎ Bar-Sauma و‎ 
Ben - Ifrael , Ben- Sina, ec. come altrettanti 
pomi genealogici e propr) di perfonaggi ve- 
ri e reali. E فك‎ bafti intorno l'origine, ed 
etimologia Arabica di Bacco . 

Prefífo molti Autori leggo و‎ che πον fa 

B ' 
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dagli Arabi chiamato دو الشرا‎ Du - Scizra. 


(Veggafi Pocockio nello Specmmw. Hiff. Arab. 
e l'Affemani nel Chronic. Orient. ) lo perà 


fono di parere che debbafi fcrivere دو الهورة‎ 


Dufforab , e col 3 feminino Dwfforatb , vale 
a dire Szmore di Sorab. Sorah , o Sorath fi- 
gnifica ws edificio , una fabbrica , e penfo 
che d'effa parli 1} Pfeudoprofeta Maomet- 
to nel Corano , attribuendola falfamente ad 


Abraamo . Ecco le fue parole: بيت‎ Jj dl 
ايات‎ lus دبكه مبركا وفدى لاعالمين‎ HI وضع‎ 
La prima Cafa fabbricata. 4423 مقلم‎ elus 
pegli uomini fu in Becca : ἃ benedetía , ed 
é direzione. a? mondi ( نمك‎ a tutte le crea- 
ture ); im effa vi fono fegmi cbiari del luo- 
go ove flette. Abraamo . (Sorata 111.) Quefta 
fabbrica, offia Cafa, o "Tempio, ha dato per 
mio avvifo il nome alla Città, che ora 
chiamafi Mecca. Fu , dico, chiamata Beccz 
dal nume Bacco, a cui era dedicato il detto 
Tempio. In quella guifa , che dai Greci. 
furono chiamate Diofpolis , Apbrodifiss و‎ Her- 
mopolis alcune: Città. da Giove , Afroditi و‎ 
ed Ermete. 

In vano i moderni Scrittori Maomettani , 
ed i Commentatori del Corano fi sforzano 

di 
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di derivare la voce Becca da varie e diver- 
fe radici Arabiche , ma tutte ridicole, ed in- 
fnffftenti. ( Vegsafs 144 P. Marracci nella 
Refwtazione del Corano . Ediz. di Padova 
. 1698 , pag. 130. ) Il mio Prozio Giufeppe 
Simonio dottiffimo fopra ogni altro in que- 
fte materie, ful noftro propofito cos! favella: 
رو‎ Sorath enim ( ei dice ) /ZEdem , Arcem- 
» ve fignificat . . ... JEdes autem illa apud 
» Arabes celeberfima in Mecca Urbe ai 
رو‎ extructa fuit, hodieque manet, Baccho 
, Certe primum dicata و‎ cujus de nomine 
» Urbs ipfa adhuc Becca in Alcorano ap- 
' وى‎ pellatur, ab idolo nempe Baccho ibi cul- 
» ἴθ. » Si offervi qui di paffaggio , che il 
Pfeudoprofeta Maometto foríe da queíta fab- 
brica mede(ima ha voluto chiamare tutti i 


Capitoli del Corano Sora? ; ex. gr. سورة اليغرة‎ 


Soratb. AMlbacratb, cioé la Sorata della Vac- 
€a, offia il Capitolo II intitolato de//a Pac- 
(4 , ec. 

Il nome di Dufforah non fu ignoto 1 
Greci e Latini. Tertulliano i» 44polog. al 
Cap. 4 dice: ,, Unicuique etiam provincie د‎ 
رو‎ & civitati fuus Deus eft , ut Syriz Aftar- 
رو‎ te , & Arabiz Dyfares . ,, Eufebio nell 
Oraz. de Laudib. Coflantin. ,, Arabes , dice , Du- 
رو‎ farim , & Obdum pro Deo colebant :,, e final- 
mente Stefano Bifantino afferma : رو‎ i 

2 ο- 
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, locus editus in Arabia fic a Dufare nuncu- 
» patus; id autem ut Deus colitur. رو‎ Il ch. 
Pocockio nel Specim. Hifk “να. dopo avem 
riferito varj nomi d'idoli Arabi, foggiu- 
gue: ,, Inaudita forfan Grazcis , & Latinis 


» hzc nomina ; at non ita |i] دو‎ Dw- 


Scisra , qui a Daufienfibus cultus . Neque 
enim alius hic, quam , ut recte obfervat 
claris, Vir Samuel Bochartus , Difzris و‎ 
quem Scriptores Graci, & Latini Arabum 
Deum perhibent. Saidam , qui Deum Mar- 
tem interpretatur , quafi ex dp; & Δεὸς 
compofita vóce , hallucinatum effe monet 
- do&tifs. Seldenus. Nomen originis Arabi. 
, cx effe, non Gracz, ac Dufarem. Bacchum 
» effe , non Martem . ,, Riporta pofcia il 
dotto Uomo varie e differenti etimologie del 
nome Dufforah molto ingegnofe, affatto peró 
diverfe dalla noftra ; e finalmente conclude: 
Erit ergo Dyfares , quem Arabum. Deum 


iz 


» 


» perhibent, نو الشرا‎ Dw-Sciara, ideft Domi- 


nus Sciare , atque idem qui Grecis Dio- 
nyfos: at unde apud Grazcos hoc illi no. 
men ? Diodorus ex Dios , & Nyfa Ara- 
biz , five 7Egypti Arabis vicina urbe و‎ 
apud quam a Nymphis Bacchus educatus و‎ - 
conflatum afferit. Porro non improbabile 
videtur a Bacchantium vociferatione , ut 
(o». Ew 
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ἃν Euftathio placet, Bacchi nomen inde for. 
y, titum , & hinc Arabizantes ejus cultores ha- 


» beamus. Indicent qui audierint جح‎ ec Bac- 


» cbe Bactbe ab Arabibus ingeminari cum 
», reni aliquam laudibus efferant, vel admi. 


» rabundi exclament ; & c» Baccha و‎ gran- 


dem , magnum , praclarum 2ه‎ denotare : 
رو‎ ut و‎ ex hoc etiam Bacchi nomen , ab 
4, Arabibus ad Grecos una cum ipfius cul. 
و‎ tu , tranfmiffum videatur. ,, E ció bafti 
intorno a Bacco . Paffo ora a riferire gli 
altri idoli. ; 

Ho accennato di fopra, che Venere avea 
colla Luna comune il nome di Z//az, offià 
Dea. Fu deffa pofcia con altri nomi dagli 


Arabi diftinta , cioó col nome di 53) Zo. 


Jarab , éd eziandio fu chiamata حجر الأسيد‎ 
Haggiar Zfl-afuad . 


Dal vérbo »5j Zzhzra , che fignifica m- 


tare , fplendere , fu detta Venere Zobarab و‎ 
che giuftamente s' interpreta Lucifer; cos! 
pure dagli Arabi fi appella il pianeta di 
queíto nome. 
Haggiar Al2fuad poi vuol dire pierra ne- 
ra. Di effa Pietra cosi parla Suida (2): Sz 
B 3 tua 


(4) Alla ce ϑῶσαρηέ ٠ 
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gun dutem efl lapis niger , quadratus و‎ infor- 
mis , altus. pedes quatuor 7). latus duas , nni- 
titur auret bafi. Ed Eutimio Zigabeno (4): 
عه‎ preditkus. ille. lapis, eft ΟΡ; Veneris و‎ 
quam lfmaelite jam olim adorabant ; quippe 
lapis ille accuratius fpetlanti praefert. formam 
capitis, ἘΞ molto prima Clemente Aleffan- 
drino lafció fcritto ( 5 ): Olrm Scythe acina- 
cem , 4frabes. lapidem , Perfe | flwoium. adora- 
bant. Finalmente Maffimo di Tiro nel Ser- 
mone 38 afferifre come teftimonio di vedu- 
ta: Zfrabes quidem Deum colunt, qualem. ta- 
lem. minime novi ; flatua. autem و‎ quam vidi و‎ 
erat quadratus. lapis . 

Gotefla Pietra nera nulla rapprefenta و‎ 
quantunque nel citato paffo di Eutimio fi 
dica, che accuratius fpeclanti praefert formana 
capitis. Imperciocché ne'primi tempi molte 
Deità de'gentili erano rozze pietre, che da- 
gli antichi chiamavanfi Srzatwe Srelarum . 
Certamente il Patriarca Giacobbe come nar- 
rafi nella Genefi cap. 28, v. 18: ,, erexir. 12 
رو‎ Statuam quella pietra , che fervito gli 
رو‎ avea di guanciale, €? effudiz oleum in fum- 
رو‎ mitatem. ejus , Θ᾽ vocavit nomen loci Be. 


» tbe ; نمك‎ Cafa di Dio (c). Per 


(2) In Panoplia . (4) In Protreptico , 1 
(c) ”راك‎ [2NITTWN np" «نتادك "رمد حدم‎ 
ΠΥΝΎ bp [OU py» na2yb mW cb" "DÜNTO 
| o2 ΝΠ npon DN in 

à E& 
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εὐ Per tanto quefta Pietra nera fu fempre te- 
nuta dagli Arabi in fomma venerazione pri- 
ma di Maometto, ed ora con pari culto fi 
venera , come riferifte Saffioddino preffo il 
Pocockio: ,, Non defit lapis ifte in ma- 
.» gno honore effe, & olim ante Muham- 
, medis tempora , &. poft immutatam ab 


. y eo cultus rationem , benedictionem ab eo 


, captabant homines , fub eo tranfire و‎ 
, eumque venerabundi ofculari (4). ,, Ma 
quante favole non hanno mai inventate i 
Maomettani per giuftificare il loro culto 
idolatrico a queíla Pietra? Ewm effe e pre- 
tiofis paradifi lapidibus cum "Adamo in tevram 
; Β 4 de- 
Er mmanicavit Jabacob in diluculo و‎ Ὁ tulit. lapidem 
quem pofuerat capitibus fuis , Θ᾽ pofuit eum mm Μα- 
tuam , Θ᾽ effudit oleum fuper epe ejus و‎ ' vocavit 
uomen loci ipfius Bethel. Veggah il P. Calmet Tom. 
I, Ediz, di Parigi pag. 225 و‎ ed il Lexicon Pbilologi- 
cum di Mattia Martini alla voce Szatuz . Nel Levit. 
cap. 26, v. 1, 10416 proibifce cote(te pietre : Ego Domi- 
wus Deus vefler. Non facietis vobis idolum , O' fculpti- 
le , nec titulos erigetis , nec infignem lapidem ponens 
in terra vefira , ut adoretis eum «La verfione Siriaca 


dice : «5555 cos J Us 1515. 
c exul Je 


Et lapides. adorationis ne faciaris in. terra ve[ira و‎ nec 
adoretis eos . 


قتبارك الناسبه ومروا دونه ويقباينه . 
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demi[fum , ac. poflea. dilwoii: tempore. vurfus 
in celum fublatum. Cos d'effa Pietra favel- 
la Abmed cbn Jufef preffo il lod. Poc. Spec. 
Hifl Arab. e loggiugne: Ubi Deo vifum eft, 
in monte باط‎ Cabs vepofitum ( wt vult 
Zamcbfciarius ) و‎ ac. demum edificani. tem- 
plum. brabamo αὖ Angelo Gabricle veporta- 


tuni * effe eum يمين الله فى الأرض‎ Dexteram 


Dei in eerris. 

Non ἢ deve peró confondete quefla cori 
altra Pietra venerata pure da tempo  ;mune- 
morabile dagli Arabi , ed ora dai Maomet. 
tami ; imperciocché il culto di arhbedue 
quefte Pietre fu dal Píeudoprofeta Maomet- 
to confermato. La prima, cioé la Piera ze- 
ra ἃ fituata all'Oriente della Caaba in un 
angolo vicino alla porta , due cubiti, ed 
un terzo follevata da terra. L'altra Pietra 
poi غ‎ bianca, e gelofamente fi cuftodifce in 
una grand' Arca di ferro dentro una fabbri- 
ca rotonda contigua alla Caaba dalla parte 
di Mezzodi. Si pretende , che in quefíla fe- 
conda Pietra fi vegga il veftigio d'un pie- 
de, che ftimano effere di Abraamo Patriarca , 
ed effa poi ferviffe per il Sepolcro d' Ifmae- 
le fuo figlio. 

Ora il Tempio della Caaba era il luogo 
pii facro degli Arabi gentili , e come ri- 
ferifce il Giansabi  prefo il fempre lodato 

es Po- 
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Pocockió !&j» حول البيت ثلثماية وستون‎ ob; 


imrormo d'ejfo «i erano trecenfe]Jamta flatue 
d' idoli ( 4). Dentro del Tempio, o come 
altri vogliono fuori nella parte pofteriore 


éra la flatua di هبل أعظم اصنامهم‎ Hobel , il 


pi^ grande de loro. numi ,come atteftano Scia- 
fer Settanio, ed ,Abulfeda. In fomma fecon- 
do Saffioddino , ed alui gravi Storici , il 
Tempio della Caaba era pieno d'idoli , ed 
il maffimo di effi dicevafi Ho/z] ; la qual 
voce fignifica grande , proverto im età. 

In fatti la flatua  rapprefentava un Vec- 
chio avente in mano fette freccie. ἘΠ fa. 
ma , che Zfmr& figlio di Lobai dalla Cit. 
tà di Balchba trafportaffe il culto. di quefto 
nume nell'Arabia. Queflo grand'idolo , e 
tutti gli altri ch'erano nella Caaba , dal 
Pfeudoprofeta Maometto nell' anno ottavo 
dell'Egira , غمك‎ nell'anno medefimo in cui 
s'impadroni di Mecca fua patria , furono 

di- 

) 4} La ποιὰ inferita sella pag. 15$ ἀεὶ Catalogo 
de' Codd. M[f. Orientali della Biblioteca  Naniana Par. 
1, va corretta , econcepita ne feguenti. termini . 11 De- 
lubro, che al préfente dai Maomettani é venerato , e 
prima del Pfeudoprofeta Maometto dagli Arabi era 
adorato, confile in una fabbrica quadrata ; e peró dal- 
la figura fu ad eíffa fabbrica dato il nome di Caaba و‎ 
che fignifica cofa quadrata . Va per tanto cancellato 
quanto ivi [i dice del Haggiar  Alafuad , o[fia. Pietra 
11614 ٠ : 
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diftrutti. Entrato Egli nella Caaba. vide و‎ 
dice Abulfeda, ,, le ftatue con effigie di An- 
» geli , e la figura di Abraamo avente in 
, mano le freccie in atto di vibrarle,, e 
, diffs: Gli perda Iddio ; hanno fatto co- 
» ftoro il noftro Vecchio in procinto di vi- 
» brare le freccie; che ha da fare Abraamo 
» Colle freccie ? Indi comandb che foffero 
» diflrutti tutti quei fimolacri: il che fu 
رو‎ efeguito (4). ,, Quel Vecchio colle freccie 
non figurava Abraamo , ma il Dio Hob! م‎ 
Maometto poi a capriccio,0 per qualche fua 
politica mira, volle chiamarlo Abraamo. : 

Siccome il Tempio della Caaba, come fi 
ἃ detto , era il luogo pil facro che aveffe- 
ro gli Arabi gentili, quindi ogni anno da 
tutte le bande venivano de pellegrini alla 
Mecca per vifitare il detto Tempio, e i De- 
lubri vicini: per la qual cofa la Città del. 
la Mecca divenne famoía , come Delfo per 
Y oracolo d' Apolline. | 

La cuftodia del T'empio era affidata al 
pià rifpettabile foggetto. Per tanto nella pi 
rimota antichità furono padroni della 2 

1 di- 


(4) T علي عور الملايكة وصورة‎ NS 
UN «Jl res Jus بها‎ rà وذي يده الازلام‎ 
χρυ ما شان ابراعيم‎ ΡῈ شيخنا ممتقسم‎ 

| prenom 
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à difcendenti d'Ifmaele ; indi pafsó la cura 


del Tempio nella Tribà «εἰ خزا‎ Khoxas di- 


Ícendente da Je&Cano , e da quefta ritornó 
di bel nuovo negl' Ifmaelitài per la follia 


di غبشان‎ «οἱ di Gbhabfción , che m' era 


il cuftode, il quale per un Otre di Vino 
vendette le chiavi del "Tempio ad un certo 


قرش Codha della Tribà di‏ ) 4( قذى 


Coraifci difcendente da Ifmaele , dalla qual 
Tribà nacque il Pfeudoprofeta Maometto و‎ 
che perà chiama(i Coraifcira . La follia per 
tanto di 445; Gbabfcián paísó in proverbio 


preffo gli Arabi, onde dicono من أبى‎ M 
غبشان‎ Mibfar min Abi Gbabfcián , per fignifica- 


re uno che in vano fi pente dopo il mal 
fatto . 

Or febbene tutti gl' idoli foffero ftati da 
Maometto diflrrutti , non oflante il culto 
della Caaba و‎ ofífia del materiale della Ca. 
fa, fu dallo fteffo Pfeudoprofeta confermato ; 
con oggetto perà divieto و‎ diretto cioc a 
Dio , ed ai Patriarchi come amici di Dio; 

co- 
(a) C525 Codha figlio di كلاب‎ Kalab تردق‎ circa 


l'anno 440 di ©. C. Il fatto perà vien riferito altri- 
menti da Nwverio, 
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Coficché il tito , e عل‎ cerimonie dell'antico 
culto rimafero nel lore vigore 5 ed al pre- 
fente con tutto lo fcrupolo dai Maomettani 
fi offervano. Maometto medefimo le offervó, 
-quando l'anno X dell' Egira, ultimo di fua 
vita, da Medina venne con gran feguito 
1n pellegrinaggio alla Mecca. Guefto famoó- 
fo pellegrinaggio di Maometto cos) dagli 
Storici Arabi lo riporta il P. Marracci nel. 
la Vita di Maometto al cap. 27. 
, Entrato ( ei dice ) nella Mecca Mao- 
metto coi pellegrini camminó in giro fette 
volte d'intorno alla Caaba , cioé و‎ tré 
volte correndo , e quattro volte a paffo 
lento . Vifitàó di poi i monti Safa, e 
Merua (2),e la Valle Mina, ed il mon- 
fe Arafat , ove parló al popolo ; indi 
vifitó gli altri luoghi facri , e fece po- 
112 ritorno alla valle Mina , ove fecondo 
il confueto gettó dietto le fpalle fette pie: 
tre , colle quali lapidó 11 Diavolo. Fat- 
to queflo inimoló gli agnelli , che fe- 
Co lui aveva a tal ogéetto condotti : fef- 
fanta tre per maro ἐς , € trenta fette 
da Ali furono immolati. Terminato il 
رو‎ facrificio fe ne ritornó alla Caaba , e 
رو‎ Come prima giró intorno d'effa fette vol. 
te ; bevette poícia dell'acqua eftrratta dal 
(a) Vedafi cib che ho detto di Sefa e عار‎ nel 
Catalogo de'Codd, ΜΗ, Orientali della Biblioteca Na- 
niana pag. 171. 


2) 
» 


» 
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» pozzo Zamzam , e ritornoffene alla Val, 
» le Mina, ove dimorà tre giorni, ne'qua- 
» li ogni di paffeggiando fette volte. getta- 
, va contro i| Diavolo tre pietre. Final- 
, mente fece ritorno alla; Caaba ; giró di 
, bel nuovo intorno ad effa fette volte و‎ e 
, cos! terminó la vifita , e (6. ne ritornó 
رو‎ €ol fuo feguito ἃ Medina. ور‎ 
La vifita della Caaba, di Safa, di Me- 
rua, e del monte Arafat colle deícritte ce. 
rimonie del corfo or veloce , or tardo ; il 
gettar le pietre , l'immolar le vittime , ed 
11 bevere dell'acqua dal pozzo Zamzam era 
il rituale degli Arabi idolatri , quando ve. 
nivano in pellegrinaggio alla Mecca per. la 
vifita del Delubro fuddetto, come attefta il 
celebre Storico Abulfeda preffo il mio Pro- 
zio Giufeppe Simonio Affemani nel Cérom, 
Orientale: Peregrinabantur ad. domum Mecca- 
sam , eamque vifitabant , (Θ' circumibant. , 
currebant , C confiflebant im locis omnibus و‎ 
ubi id fieri folet , lapides quoque  jaciebant و‎ 
δίς. Or quefto rito medefimo tefté defcrit- 
to , col maffimo fcrupolo fi offerva al pre. 
fente da quel numero immenío di pellegrini 
che vanno alla Mecca. Qui per tanto. fog. 
giugneró una breve defcrizione di detta Cit- 
ti, e del Tempio tratta dal celebre Geogra- 
fo Scerif. Edris. 
», La Città della Mecca da 4l. Tr 
»* 
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ch'é all'Auftro, a مسغله‎ Masfalab ch'é 


» ἃ Settentrione,ha due miglia di lunghez- 
» Za; e ἢ flende in larghezza per un mi- 
» glio in circa, cioé dalle pendici del mon- 


» te Jas! «Πρ δ4 alla fommità del monte 
» قعيقعات‎ Caican . Le fabbriche della Cit- 


e‏ و tà fono in parte di pietra tagliata‏ رو 
trafportata dai fuddetti monti, ed in par-‏ » 
,,te di loto. Ha poche piazze. Nel mezzo‏ 
della Città ergefi la grande Mofchea di‏ » 
forma circolare , nel di cui mezzo ἃ‏ » 
fituata la tanto. celebre Caaba. E' quefta‏ رو 
una Caía quadrata, lunga al di fuori da‏ » 
Oriente ed Occidente 24 cubiti, e lar-‏ » 
gà da Settentrione e Mezzogiorno 23‏ » 
» 
» 
» 


39) 


cubiti, ed alta 27 cubiti. Dalla parte 
Orientale ἃ l' ingreffo , ma la porta ὁ al- 
ta , o per dir meglio ἐ diflante dalla 
» terrà quanto l'altezza d'un uomo ; nel 
» di cui angolo é fituata la famofía Pietra 
رو‎ nerà. Nella parte poi di Mezzogiorno 
وو‎ contiguo alla Caía fuddetta , offia alla 
» Caaba, é una fabbrica rotonda lunga 50 
» Cubiti , dentro la quale fi cuftodifce con 
» fomma gelofia la Pietra bianca , che per 
» tradizione i Maomettani. credono effere 
5 del Sepolcro d'Ifmacle figlio di Abraamo 
» Pa 
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Patriàrca. If pozzo Zamzam é all'Orien-‏ ون 
te della Mofchea. La Caaba é tutta or-‏ , 
nata al di fuori, e coperta di drappi di‏ 
feta dell' Irac.‏ رو 
Non ritrovafi nella Mecca altr' acqua‏ » 
corrente , che quella fatta condurre da‏ 
una vena molto lontana dal Califa Α]-‏ 
mottader Abbafida : per altro é piena la‏ 
fal-‏ غ l'acqua‏ قمعم Città di pozzi,di cui‏ 
e la meno ingrata fi é‏ و fà ed amara‏ , 
quella del pozzo Zamzam ,che fi beve fo-‏ , 
lo per divozione . In tutta la Città di‏ ور 
Mecca non fi vede un Albero di buoni‏ , 
frutti , ma bens) molti Alberi felvatici ;‏ , 
per? i luoghi vicini la provvedono di‏ وى 
tutto il bifognevole, ed anche di formen-‏ , 
to, ed altri grani, e legumi uns‏ » 

وعى هديسنه (aX)‏ بين شعاب الجبال .)4( 
من جهة الجنوب ألى جهة الشمال ونن ied‏ جيل 
el‏ الى ظهر جبل قعيقعان ميل والمدينة فى 
من جبالها ولمواتها قليلة في ونط مكه مسجدها 
الجلمع للسمي dell‏ وليس gu log]‏ سقف 
ll;‏ هو داير دكالحظير الحعبه هو البيت esl‏ 
في وبط }05 وغذا البيت TESTE‏ 


ناهيه 


M 
wv 


» 


5 
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- Da quefta defcrizione rilevafi che la Cit-. 
ἃ della Mecca é fabbricata in un fito mol- 


to 
làs تتابلها فى جيه أ لغرب وبشرقي‎ ΑἹ aul 
على الارض نحصو قامة‎ acis], الوجه باب الحعبه‎ 
وسلم الكعبة من داخل معو لاسقل الباب‎ 
الذي من‎  طياصلا‎ Jb. aM. وذى ردكنه الحجر‎ 
lel o وهو الشيامي ثليه وعشرون‎ NES جهة‎ 
الشفة الأخرى التي تقابلها في جهة اليمن‎ eae, 
ححسون ذراعا .وفيه. حجر أبيض يقال أنه قبر‎ alb, 
ابرفيم عليهما السلام وفي الجهة‎ oes used 
. والبيت‎ . . νον الشقية "من الحم . . : . بير زمزم‎ 
مكهو ثياب‎ ὅλος τῳ من خارج علي‎ de 
US s الحرير العرانيه لذ ظهر منه شي‎ 
' علي‎ ou لجري اليها من‎ L. ما جار الا‎ aeneus 
Ὁ) زعاق‎ X» المقتدر من بني عباس استتم بناه ومياة‎ 
مسا جير زمزم 'وملرفا زوب‎ lee, تسرغ لشارب‎ 
يمكن آدمان شربه وليس بجميع مكه‎ y غير أنه‎ 
L4 δὴ ل‎ .. . null شجر مثمر الا شجر‎ 
٠ من اير البلا‎ ic آلا ما يجلب‎ ibis. ولا‎ 


eh 
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to infelice ; laonde , foggiugne il fuddetto 
Autore , il Principe della Mecca ha fabbri- 
cato un Cafltello tre miglia diflante dalla 
Città, ove per l'ordinario rifiede, e dove 
ha fatto trapiantare delle Palme , ed altri 
Alberi fruttiferi (4). 

Il culto degli Arabi non riftringevafi fol- 
tanto al Tempio della Caaba , e de luoghi 
vicini fopra defcritti, ma ciafcheduna Tribà 
ancora avea , come afferifre Gregorio Abul. 
faragio , il fuo proprio Dio: ,, Gli Hamiz- 
رو‎ riti adoravano il Sole, i Kenaziti la Lu- 
» na, la Tribà Mifam la Stella "Aldobrán و‎ 
$5 offia l'Occhio del Toro; le Tribà τὰ 
chem , e Gedam Giove ; la Tribà T4 
, Canobo ;.la Tribà Cais la Canicola ; 
la Tribà /4/zd Mercurio ; la 'Tribà Tz- 
» » hif una Cafà fituata nella parte fuperiore 
» di م‎ (2). ; 


» 


Ifmae- 
(s 0200 Om وصاحب مكه‎ 
عرق بللريعة علي ثلائة‎ quem الغربية‎ 
y اميل من من كه وهو قمر مسن سن‎ 
نضيلا وكثير‎ la العهب‎ dos وتجاوره حديته‎ 
من المقل وبها. جماة شجر منقوله اليها,‎ 
(^) حمير‎ οὐδ κἂλχ ἀν... riis cai; 
8 ن‎ um ΓΝ تعبد الشمس وكنانه القمر‎ 
وجدام‎ 
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Iímaele Abulfeda ci da notizia 360:2 di 
altri idoli da altre "Tribà adorati: cioé , i 
Kalabiti adoravano 7d ; gli Hodaliti Sag ; i 
Madhagiti زيمي‎ ; la 'Tribh Tamim 12745 ; 
i Kahaliti Nz/r; la Tribà Hamdan نامر‎ ; 
1 Coraifiti Haz ; gli Auziti Serat (4). 1} 
Pfeudoprofeta Maometto di varj idoli ado- 
rati dagli Arabi fa eziandio menzione nel 
fuo Corano. Nella Sorata Lii, che ha per 
titolo: فجم‎ Nogem, cioé Srella , verf. 19, 
dice: Cle vi fembra di Allata, di Al.Ozza, 
e di Manata (^)? Di ΑἸ" fi ἃ favellato 
di fopra : Ozza fignifica porente , robufla : 
Manat poi benché foffe dagli Arabi adora- 
to col nome di femmina , ὁ peró il mede- 
fimo che 4Mezi ; nume che fi adorava nell 
Armenia, e nella Frigia al riferir di Stra- 
bone, e di Jamblico nella vita. di Pitago- 
ra, preffo il Grozio 17 Symopfi Criricorum و‎ 
citato dal mio Prozio Giufeppe Simonio nel 
Chron. Orient. pag. 255: ed ὁ quel deffo per 
mio avvifo, di cui parla lfaia Profetà al 
cap. 65 ,0ve fi legge: ,, Et vos derelinquen- 

» tes 


وجدام اللشتيٍ رطي سهيلا ونيس الثعرى العبور 
ὦ,‏ عطاك وثقيق يتا باعلي ذخله ... 

Vedafi Affem. Chron. Orientale pag. 255.‏ )4( 
أفرايتم اللان وللعزي ومناة التالته )4( 
الأخرى . 
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» tes Dominum , oblivifcentes montis fan- 


Gitatis mez , t»wbrepm mov «35 crown‏ ور 
ἼΡΟΟ "o5 parantes Gad. menfam, & im- .‏ » 


» plentes Men; libamen. L' Interprete latino 
peró traduce: Qui ponitis Fortune menfam و‎ 
€» libatis fuper eam. Gad و‎ che S. Girola- 
mo interpreta Fortwsa , lo fÍpiega Rabbi 
Mofeh preffo il Pagnini per Giove. 


Nella Sorata c» Noe rxx1 ,verf. 23, fono 
nominati vx 01 0 ἘΝ y b. 


2E differo: Nos ا‎ ἢ vwfr Dei, 7 
» معلل رهام‎ 700 πὲ Savao, 76 Jaghuth, 
رو‎ πὸ Jauc , πὸ Naíro (4). 'Si vuole dai 
Commentatori del Corano , che in figa- 
ra d'Uomo 1016 adorato addo , di Douna 
Savao, di Leone Jaghuth , di Cavallo Jc و‎ 
e di Aquila Nafro . 

11 pià volte lodato Pocockio nel fuo Spe- 
emen Hifforie Arabum diffufamente parla de- 
gli altri numi adorati dagli Arabi; come 
pure il citato mio Prozio Giufeppe Simo- 
nio, e molto prima il chiariffimo : Abraa- 
πιὸ Ecchellenfe nel Chronicon Orientale :- che: 

K G 2 « pe- 

(4) dono i medelimi idoli noaiinati nel i| palo cita- 

to di Ifmaele Abulfeda ٠ : 
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peró chi amaffe d'effere maggiormente in- 
formato di quefta materia , legga le citate 
erudite Opere. 35 

Sin qui fi é parlato degli Arabi idolatri. 
Ma non erano poi tutti , avanti 11 Píeudo- 
profeta Maometto , idolatri ; che anzi ci 
afficurano le ftorie Arabiche , che molte 
"Tribà erano Criftiane, e vi erano di quei , 
che aveano abbracciato il Giudaifmo. Nella 
Tribà di Ras , e di GZaffan fioriva il 
Criftianéfimo , ed in parte nella "Tribà di 
Codaa, ll Giudaifmo fi profeffava nelle Tri- 
bà di Hamiar , di Bemi Kenanab , di Bemi 
ZAL-Haretb , e di Beni Kandab. 11 celebre 
Storico Eb» Chalican nella Vita del famofo 
Poeta «Αὐμίοἰα fa menzione di tre altre 
Tribà , nelle quali fioriva la Religione 
Crifliana , cioó le Tribà di Bara , Tz. 
μοῦ, ς Thagblab ٠ erano pure Criftiani 
tutti gli Hirefi ; ed il celebre Leflicografo 


Giaubario ci afficara, che من بطون‎ o dius 
العرب اجتمعوا علي أأنصرانيه بالحيرة‎ molti Zfra- 


di drverfe Trib. fi fono comvenuti in Hira‏ قط 

Hirtha) 4 profeffare. il Criflianefimo: ع.‎ for- 

e non fu mai eftinta la Religione Criftiana 

nell' Arabia, dopo che fuvvi annunziata dall 

Apoftolo delle Genti (47 Ga. 1 , 17.). Cer- 

tamente per teflimonianza d' I(maele aue 
à 3 
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da, e di Saffioddino in Nagraz , e nell' fe 
men vi erano molte Chiefe di Crifliani و‎ 


ed anche مقيدون‎ aul. فيها‎ o5 vi rifiedeva- 


5o de Vefcovi . Yn. Mediria poi fi trovavano 
molti Criftiani ed Ebrei, come ne fa fede 
. δοίαξον Sertanto. 

Ma la Religione Criftiana fi maritenne pu- 
ra ed illibata nell Arabia fino all Erefie 
inforte nell'Oriente , nelle quali Erefie fi . 
fono invilippati gli Arabi ; che peró al 
tempo di Maometto tutti gli Arabi Crifli- 
ani , erano o Neftoriani , o Giacobiti , e 
quefli ultinil,come riferifce Sciaber Sertanio و‎ 
erano in maggior copia. Una gran parte 
ancora di Arabi profeísó il Sabi(mo : íu di 
che vedafi 11] d' Herbelot Bibl. Oviezrz. nella 
voce Sabi. ll celebre Niebhur nella fua 
defcrizione dell'Arabia Felice dice, che in 
tutto il fuo viaggio in quella parte non ha 
veduto alcun Criftiano originario del luogo, 
ma bens) molti Ebrei ; per lo che. fembra 
che la fetta di Maometto abbia eftinto in 
quelle. parti il Criftianefimo , a fegno che 
non v'é rimafla neppuré una fola famiglia 


Griftiana 7 


ΧΧΧΥΤΙΙ. [lo‏ إلعه 
TIL‏ & | 


Della Scienza e Letteratura degli 
antichi. rali. 


1 Moderni Scrittori Orientali. confiderano 
gli Arabi in due flati; 1] primo lo chiama- 


no حل الجاعليه‎ HI Zieiabaliat , offia flato 
d Ignoranza, e Yaltro الأسلام‎ 2dlaslám , cioe 


dell' /slamifmo : quefto ebbe principio dal Pfeu- 
doprofeta Maometto , e quello comprende 
il tempo anteriore. Ma la voce flgizbaliar و‎ 
vale a. dire Jgmorazza,qui non fignifica Uo- 
mo fenza lettere , e is di Scienza , ma 
ه101‎ privo della conofcenza del vero Iddio; 
e perció tutti gli Arabi avanti Maometto 
fi dicono viffuti nell'Zgzerazza , offia nelle 
tenebre dell'Idolatria. Io di quefüi, favelle- 
rà , poiché della Scienza e. Letteratura de- 
gli Arabi dopo Maometto , offia nello 
flato. dell Islamifmo , molti chiariffimi Uomi- 
ni hanno diffufamente trattato. 

Ifmaele Abulfeda preffo il mio Prozio 
( Céron. Orient. pag. 257.) afferifce : Scien- 
ماع‎ eorum ( نمك‎ degli Arabi antichi ) erase 
Genealogia , /"flrologia , Chronologia , * Somnio- . 
vum interpretatio 6 Gregorio ودين‎ 

1- 
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dice , che tutta la Scienza degli Arabi nel- 
lo flato d' Jgnzorauza era lo ftudio della pro- 
pria lingua , la poefia, e l'oratoria: offer- 
vavano ancora con affiduità i fenomeni del- 
la natura , ed il corío de'pianeti. Ecco le 
fue parole tradotte dal Pocockio : ,, Erudi- 
رو‎ tio autem Arabum , cujus glorie praci- 
» pue ftudiofi erant , hec erat: lingue fuz 
رو‎ peritia و١‎ fermonis proprietas , carminum 
رو‎ textura , & orationum compofitio. Noti 
» etiam illis erant ftellarum Ortus, & Oc- 
رو‎ Cafus ; item quznam ex illis oppofitz 
رو‎ fint, ut oriente hac, illa occidat و‎ quam- 
» que in pluviis excitandis vim habeant ; 
رو‎ quantum quidem fumma attentione , ὅς 
رو‎ diuturna experientia affequuti erant , ( quod 
وو‎ Ídlicet hanc rerum iflarum cognitionem 
رو‎ vite ratio illis neceffariam faceret ) non 
» qua vera fcientia acquiritur methodo .γ( > (٠ 

C 4 Per . 


فاما علم العرب cad‏ طبرا og AL za‏ )4( 
يه red p‏ وأحسكام لغتسهم ونظم j|‏ 
شعار وتاليف الخطب وان لهم gum‏ هذا 
معرقة باوقات مطالع poe‏ ومغاربهبا :وعم 
جاذوا الكراكب وامطارها على cuum‏ ما الكرزة 
معرنة ذلك في ἀραὶ oU‏ لا علي طريق تعادم 

Hifl Dynaft. pag. 261. السقيق‎ 


sd XL [Be 

Per là qual cofa gli Arabi non erano ir 
quefla parte di Scienza e Letteratura inferio- 
ri alle pià colte nazioni antiche . Ció che 
poi foggiugne il fuddetto, Storico Abulfara- 
gio: ,, Verum quod ad Philofophiz fcien- 
, tiam, nihil ejus admodum concefferat illis 
, Deus, nec eos ad hzc ílüdia idoneos fe- 
رو‎ Cerat , (4); fi deve intendere della 
Filofofia Greca, che a fuo tempo. s' infegna- 
va , di cui gli Arabi non ebbero cognizio- 
ne, fe non fe nello ftato dell' /s/;m;/ymo و‎ 
cioé dopo le loro conquiíte. 

Per quello che fpetta alla Poefia ed Ora- 
toria, ἃ comune fentenza de' moderni Scrit- 
tori, che gli Arabi antichi foffero eccellen- 
ti nell'una , e nell'altra. 11 Safzdio preffo 


il dotto. Alberto Schultens dice, che العيت‎ 
يالميف والضيف‎ δ᾽ كان [ها ما تفتخز به‎ C. قديما‎ 
والبلاغة‎ cli drabi anticamente mon  aveano 
di che gloriavfi , fuorchà. della Spada , del 
Ojpize , e dell! Elequenza. ( Monum. Vetuft. 
Arab. ) Ed il Gelaloddiz preffo i| Pocockio 
afferma, che [4 poefia fervroa anticamente. in 
juogo di Commentar] , per cui fi conferoaro- 
mo le Genealogie , e [s feppero.s farti pis i 
Ju- 

(a) «Al عام الفسفة غلم يمنهع هم‎ ι-᾿ 
iui loc. Cit. منه العنايه جه‎ lax 
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Jufhi , ء‎ fi perfemionà la.lingua (a). ἢ 
fullodato Alberto Schultens dopo aver rin- 
.tracciate molte memorie della Letteratura 
degli antichi ,, e. moderni Arabi , prorompe 
in- quefle parole: Ur ze quidem focunudif- 
ima illa. ingeniorum. Gracia ١ tantum. numerare 
queat. Oratorum , Ὁ Poetarum ,. quantum. 
«rabia tam. ante, , quam | poft. Mubammedem 
percenfet. In Praefat. ad Monument. Vetuft. 

Arab. Lugd. Batav. 1740, 
Due modi di ragionare , dice il fulloda- 
to Gelsloddin , erano in ufo preflo gli anti- 


chi Oratori Arabi; l'uno chiamavafi 57 
Manrbur , e l'altro منظيم‎ Manrzum : quefto 


fecondo a detta del Firawzabadio , era rit- 
mico, di cui moltiffimo fe ne dilettó Mao- 
metto nel comporre il fuo Alcorano. Io 
non mi fermeró a dimofítrare qual foffe la 
loro eloquenza nel bel dire , perché di εἰ: 
fa , per ἴδια! τὰ fomma , non ci ἃ rimafto 
veftigio alcuno ; e foltanto fappiamo il no- 
me di alcuni de'pià celebri Oratori , come 
Coffo , e Sciban Viel ٠ ad ogni modo dall 
Alcorano fi puó giudicare dello ftile di "عسو‎ 
tempi ,.cioé , che fuori d'una certa elegan- 
Za 


الشعر ديوان cs]‏ وده حقفلت ῳἱ.».}}‏ )4( 
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za di frafi ; e di qualche detto fentenziofo , 
non aveano gli Arabi , né metodo , né re. 
gola, né arte oratoria nel loro ragionare . 
Quindi avviene , che tanto difficile rendef 
la verfione del Corano in: altre lingue ; poi- 
ché non é che un ammaffo di fcelte paro- 
le و‎ di belliffime frafi و‎ di. proverbj , e fen- 
tenze degli antichi Arabi; i| tutto meffo 
alla rinfufa , fenza metodo , fenza regola 3 
fenza conneffione (4), In prova di ció fog- 
giugneró .qui uno. de' pi eleganti Capitoli del 
Corano, cio&.la Serata Cxr , che ha per ti- 


tolo الغمس‎ ZZ/feismfo (il Sole), colla lette- 
rale interpretazione de] celeb, P. Marracci . 

والشمس وضحيها u‏ 

والقمر اذا تليها 

Jl‏ اذا جلبها 

والليل آنا وعشيها 

والارض وما طحيها | 

B AV 

legis فالهمها فجورها‎ 
(4) Ceterum liber ifle ) Alcoranus ) adeo obfzurus و‎ 
confafus , € ambiguus ell, ut dotliffimi Muhammeda- 


norum in illius fenfu a[fequendo , (0) multum و‎ € fru- 


fira fepe defudent , Mattac. Refutat, Alcor, pag. όζι. 
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l6 من‎ ul قد‎ 


وقد خاب من لسيها i‏ 

EN I i 

انا أبعت Api‏ 00 

فقال لهم رسول الله ناقه آللة jay‏ 

rt. Lis pe‏ عليهم ردهم 
ees pps‏ 

ولا يخانى عقبيها 


Per. Solem €» :fplendorem. ejus و‎ 

Per. Lunam cum. fubfequitur. eum, 

Per. Diem cum fublimiorem oflendit. eum , 

Per Notlem cum occultat. eum , 

Per. Celum , € qui fabricovit. illud و‎ 

Per Terram , C qui expandit. eam, 

Per. Animam , C* qui adequavit. eam و‎ 

Er infpirevit illi iniquiratem. ejus. , © 
pietatem. ejus: 

Jam felix efl و‎ qui purificovit eam, 

Er jam miferrimus eft, qui corrubit. eam. 

Mendacii. infimulaverunt. "T'bemudei οὗ fu. 
perbiam fuam 

Cum accurrit miferrimus eorum و‎ 

Dixitque eis Legatus Dei : Camela. Des و‎ 
(* potus ejus- : : 

Er mendacii ΔΥΡΗΘΥΜΉΣ eum , (Θ᾽  pereme- 
tunt eum , (Θ' obruit. cos Dominus vcn 

0 
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e) peccarum ipforum , (Θ᾽ equales fecit 


€05 ; 
Er non timebit. vedditionem «vicis. ejus. 


Or dall'interpretazione di tutta. quefta So. 
rata ben chiaro fi fcorge lo fconneffo, e l'ir- 
regolar modo di fcrivere ; con tutto ció un 
Arabo la legge con piacere, perché gufta 
l'eleganza delle frafi , e l'armoniofa caden- 
za ritmica. I fette primi verfetti fono al. 
trettanti giuramenti , che il Pfíeudoprofeta 
Maometto fa fare a Dio per il Sole, per la 
Luna, per il Giorno , per la Notte, per 
il Gielo , per la Terra , e per l'Anima و‎ 
offia per l' Uomo ; coi quali giuramenti 
protefta che faranno felici coloro , che avran- 
no l'anima pura, ed illibata , ed. infelici 
quelli che l'avranno coi delitti , e peccati 
macchiata : indi vi aggiunge una fomma 
empietà , cioé , che Iddio ifpiró all'anima 
l'iniquità e la pietà ; e finalmente termina 
coll'accennare una favolofa iftoria tratta dai 
proverbj degli antichi Arabi , vale a dire , 
la diftruzione dei T'emudiri. 

Quefta Letteratura irregolare terminó do. 

Maometto , cioó dopo le conquifte de- 
gli Arabi , come avverte il noflro chiarif- 
fimo Cafiri. Jrzgue ( ei dice ) recentiores 
وم ةلد‎ verum potiti. graviffimo buic. incommo- 


do ( cioe dell'irregolar Letteratura ) cozful- 
tum 


., م 
Δ‏ 
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zum volentes , fludiofe. conquifitis. Graecorum 
libris , feletla, Rbetorice. precepta. in. Adrabi- 
cum fermonem tranflulerunt , eaque fue. lingua 
indoli accommodarunz , Bibl. Eícor. Part. I و‎ 
pag. 49... 

Vengo ora colla fteffa brevità a favellare 
della Poefia antica degli Arabi. 11 dotto 
Lefficografo G;aubario fa menzione d'un ce- 
lebre Foro, dove tutti gli anni fi faceva il 
Mercato. per un mefe. A queílo vi concor- 
revano non 1010 i Mercatanti Arabi, ma 


١ anche i Poeti, i quali improvvifavano a gara 


provocandofi l'un. l'alro : يتبايعون ويتتاشدرث‎ 
شعزا ويتغاخزون‎ : Commercia. agere. C carmini- 


Lus. vecitandis alii. alios. gloriabundi provocare . 
( Pocock. Specim. Hifl. Arab. pag. 159. ) 
E perció .. dice Firauzabadio , per tali gare 
e sfide poetiche il detto Foro fu chiamato 
kk] Adladkam , perché in effo كاذوا يتعالكظرن‎ 
Kánu. iatadktzum , غمك‎ gloriando certabant ς, 
I] pià volte lodato Ge/a/odd;z , coll'autori- 
tà di Eb» Rafib riferife preffo il Pocockio 
loc. cir. che allor quando in. qualche Tribà. 
fioriva alcun Poeta , le altre 'T'ribà veniva- 
no a conegratularfene. Le fleffe Donne di 
quella Tribà apparecchiavano il banchetto و‎ 


€ adornandofi a nozze fefteggiavano " loro. 
9r» 
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fortunata forte di aver ritrovato chi coi 
fuoi verfi allontanaffe i mali , difendeffe il 
loro onore , ed immortalaffe 1] nome del- 
la loro Tribà , ed i fatti نام‎ illuftri degl 
individui , che la componevano . ,, Quod fi 
» in "Tribu aliqua inclarefceret Poeta , gra- 
tulatum- illis concurrerent alie; ipíz epu- 
las inflituere mulieres 'ympana pulían- 
tes , omniaque nuptiali pompa ornan- 
tes , felicitatem "Tribus fuz viris puerif- 
» qe obviis palam decantare , beatos jam 

uos , quibus contigiffet م7 ”مره‎ , qui 
رو‎ mala ab eis arceret , qui honorem eo- 
رو‎ rum fartum tectum 0 viret و 1820م و‎ 
» qui przclare eorum gefla proderet &c. ,, 
Fra i molti Poeti che fiorirono nel tempo 
antico , di fette, come de'pià celebri, fi fa 
diflinta menzione dagli Storici; e íono zr 
mri-l-cais , 2. Tarafa, 3 Zobair ,.4 Lebid و‎ 
5 4ntara , 6 mro , 7 Haretb و‎ 1 verfi de 
quali fcritti o fu d'una tavola, od in papi- 
ro furono appefi nel Delubro della Caaba , 
e perció fi chiamarono JMozl/acár ) 


» 


11 


(4) Di queíti fette celebri antichi. Poeti. ci dà la 
feguente informazione il ch. Jones: Septem bis ldylliis 
difpari in genere laus prope fimilis. tribuitur . Amral- 
Keifi poema molle efl , letum , fplendidum , elegans و‎ 
varium و‎ venuflum : "Tarafe audax , incitatum , exul- 
tans, quadam tamen bilaritate perfperfum : Zoheiri acu- 
tum , feverum , caflum , preceptis moralibus , ac. fenten- 
tiis plenum. gravi[Jimis: Lebidi leve , anis و‎ niti- 
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11 dótto Alberto Schultens , grande ama. 
tore della Letteratura Arabica , con. fommo 
ftudio ha raccolto molti Frammenti dell' 
antica Poefia , e con altrettanto fcrupolo 
gli ha tradotti letteralmente in Latino, e 
parte gli ha pubblicati infieme colla Gram- 
matica Arabica dell Erpenio da effo lui ri- 
prodotta, e parte nell'Opera che ha per ti- 
tolo : Monumenta: Vetufliora Arabum . Lug- 
dumi Batavorum 1740. Ma dalla fcrupolofa 
traduzione del fullodato  eruditiffimo Uomo 
neffun Europeo certamente potrà giudicare 
della Poefia degli antichi Arabi. Impercioc- 
ché la Muía Arabica, غ‎ affatto divería dal. 
la Greca ,. Latina , Italiana , e di altre na- 
zioni. Un altro modo di penfare , un altro 
guíto é negli Arabi poeti ; ficché tradotti 
verbalmente i loro verfi , ridicoli fembrano 
ad un Europeo ; ficcome all'oppofto i verfi 


di 
dum , delicatum , © fecunde Virgilii egloge non diffimi- 
le; queritur enim de amice faflu, عه‎ fuperbia ; divitias 
etiam. fuas, ut Virgilianus ille Corydon , enumerat , fuas 
denique virtutes , fueque Tribus gloriam 1n. celum effert د‎ 
Antarz porro carmen elatum efl , minax , vibrans , ma- 
gnificum , cum quadam etiam es kc tig atque ima- 
ginum pulchritudime : Amri vehemens , excelfum , © 
&loriofum : Harethi denique pleniffimum fapientie , acu- 
minis , dignitatis. Sunt autem. Amri, C' Harethi poe- 
tice quodammodo orationes , inter fe , ut. JEfchinis ille 
ac Demof[lbenis , contrarie: babite ἊΣ enim in quodam 
Jrabum conventu 4ه‎ fadus inter duas Tribus faciendum 
congregato. Poefeos Afiatice Comment. Au&ore Gaul. 
lielmo Jones. Londini 1774 .ىر‎ pag. 34. 


ee] XLVIII [B9 

di Omero, e di Virgilio tradotti letteral- 
mente in Arabico niun piacere recar poffo- 
no ad un Arabo. 

Un breve faggio di antica Poefia Arabi- 
ca io daró qui , tratto dall'Opera citata: 
Poefeos Afiatice Cc. colla letterale tradu- 
zione Latina dell' Autore di effa Opera, cioe 
del fullodato Jones, e con una feconda tra- 
duzione libera fatta fare da me in verfi 
fciolti dal Signor Abate Giufeppe Greatti . 
رو‎ Hujus Libri de Z4fgsere , C «Αδία amori- 
رو‎ &us ( dice il Jones ) quartumdecimum 
رو‎ lolummodo . volumen: mihi videre .conti- 
» git. Nihil eft elegans, nihil magnificum , 
وو‎ quod huic operi deeffe putem.. Ita fane 
رو‎ excelíum eft in eo dicendi genus , ita 
رو‎ Varium , ita periculofum, ut non verear 
رو‎ eum inter poemata perfeCtiffima recenfe- 
وو‎ re. Heros eximius , qui in eo laudatur و‎ 
» idem eft ille “γεαγα ( 4), qui carmi- 
رو‎ num JMoellacát, ut appellantur, quintum 
» compofuit. Fuit autem Abla regis filia 
رو‎ formofiffima , quam perdite amaviffe di- 
رو‎ citur. In iftius voluminis, quod legi, pri- 
» mo folio Satyra eft admirabilis , quam 
رو‎ Ceciniffe dicuntur Abla ancillz in vitupe- 
, rium Amári , qui etiam illam amavit. 
» Carmen integrum apponam. 

ὅ عمار‎ 


(4) Antara della (tirpe di ينى عبس‎ Beni. Abas. 
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c»! ρα (695 عمارة دع‎ 
لم ككف يد الاعادي‎ és 
Lsls οἱ zs, فلا تطمع‎ 
c الاهوال: من ليث‎ Los 
lel Jas call all فلا‎ 
e! ولا اأسمر‎ Lbs 
dod olbas zub وعبلة‎ 
(Ula وقد فرغت رليك فى‎ 
εὐ وامليت النواحي‎ 
y, مها‎ εἰ: عنك‎ £9 
" d اللجاج‎ J; وما‎ 
Aue. ale وضحكت :البنات‎ 
حديثا‎ lia من‎ de ce, 
c وذي‎ PE في.‎ bo, 
(ym :باثواب‎ UJ cus 


5 NE 
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dile ou‏ واسعثرن اللزلح 

ومذ وأنيتنا dy‏ ليث 

تقر لم الاسود في الم 

ele lil ἰὼ‏ الا احتقارا 

جقدرك Οἱ‏ رجعت كححستر 

ἰὼ Wy lue رانك‎ 

ومن مغها من الخرد go‏ 

وعنتره الغوارس ليث هاب 

يصول وفي العطا geom‏ 

وذحن WS‏ زهر زكي 

e ces بانغاس‎ 

وعبلة بيننا مكتضيب ΩΝ‏ ' 

علاه البدر او الشمس εἰ}‏ 

9 go e مى‎ qued; 

. ١ .. Ul μὰ وصالها‎ ess 

e eom. ὦ. Δ وانت‎ 

خمت كمدا وال عش دليلا 

gl فليس للفظ عجري فيك‎ 
,, Amarah mitte amorem puellarum mollium و‎ 
, Define autem τὸ formofis Virginibus obji- 


GE;‏ رو 
Non‏ » 
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, Non enim repellis hoftium manus و‎ 
Nec fortis es Eques die certaminis. 
Neu cupias Ablam intueri , 
Videbis potius terrores a Leone Vallis (4). 
Neque enim ad eam accedent candidi enfes 
رو‎ Cum impetum faciunt , nec haftz fufce : 
, Abla vero eít Capreola , quz Leonem 
وو‎ venatur 
» (Ciliis) oculis, languidis, fed integris: 
» At tu amori ejus ftrenue incumbis و‎ 
, Et imples omnia loca querelis. 
» Define ideo illam importune petere ; fin 
, minus 
» lrrigat te Antara montis poculo... 
رو‎ At non ceffafti eam petere , donec 
» lexifti veftes tuas nitidas armis. 
Te vero irrident Puellz certatim و‎ 
5 Ut in colliculis و‎ & vallibus Echo  re- 
» fpondeat: | 
5 Et factus es unicuique aufcultanti fabula ر‎ 
, Et ludibrium و‎ cum mane و‎ tum vefperi 
رو‎ Venis ad nos chlamyde veftitus ; 
» Sed ille te irrident , & lufus augent : 
, Et cum accefferis iterum , veniet ad te 
»Le, . 
» Quem timent/ Leones in vallibus : 
» Hic nihil tibi relinquet, preter odium 
2 » Pro 


(a) Sottoil nome di Leone , oLeon della Valle in- 
tendefi Antara. 
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Pro poteftate tua cum redibis contemptus:‏ رو 

Videbit te pulchra Abla proje&tum , hu-‏ رو 
و milem‏ وو 

» Et quz erunt cum illa Puellz venuftz. 

, Antara enim heros heroum , Leo eft fylvz 

Dum furit , ac liberalitate mare füperat.‏ رو 

» Nos autem pulchris floribus fumus fimiles, 

»  Odorem habentes Violarum , & Parthenii , 

Et Abla inter Nos tamquam Myrobolani‏ رو 
و ramulus‏ وو 

» Quem coronat Luna, aut Sol matutinus. 

lu vero abje&tiffimus es omnium , qui‏ رو 
و equos aícendunt‏ » 

Et inter avaros longe avariffimus.‏ رو 

impudenter‏ . & و Cupis ad eam injufte‏ رو 
y» accedere,‏ 

» Tu qui vilior es cane latranti. 

Morere igitur ob triftitiam ; fin minus vive‏ رو 
abjectus :‏ 

Atqui nemo eft , qui vituperationis mea‏ رو 
وو voces delebit.‏ رو 


Traduzione libera in verfo fciolto. 


Amara , il van defio, l'amor , la fpeme 
Di piacer alle tenere fanciulle - 
Caccia. omai dal tüo fen ; .lafcia una volta 
Di-comparir nella tua íciocca pompa 
Alle Vergini belle: il forte, il prode 
Nel cor fofpiri ; e innamorati fguardi 

Mo 
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Move fugli occhi lor; tu un vile fei: 
Eroe di picciol cor , tremi dinanzi - 
A] tuo nemico و‎ ed affrontar non. ofi 
Di fua deftra il valor; timido و‎ ofcuro 
Vacili in campo , e ben tutt'altro fei , 
Che prode. Cavalier fra l'arme in. guerra. 
Forbita fpada , che in tenzon d'onore 
Non fi tinfe giammai di fangue oflile, 
Cinge il tuo: molle fianco, e fempre. و1162‎ 
Nella fiacca tua. mano ὁ l' indic afta; 
Infegne di viltà, che ad Abla innanzi 
Recar non dee chi l'amor fuo pretende. 
Abla é un fior di beltà ; d' Abla gli affetti 
Antara ottenne ; e guai fe un guatdo (οἷο. 
Nunzio d'interno ardor vibri alla Bella ! 
4] magnanimo Amante al par feroce 
Del Leon della valle و‎ il fangue tutto 
Potria per lo terror gelarti in petto. 
Abla é una Cerva , ed i begli occhi fuoi 
Van.dardeggiando per lombrofe fratte 
In traccia del Leone ; e languidetti 
A lui tendono infidie:. alteramente 
Effo gli mira, e cede; ama, e non langue. 
Te non degna guardar , o con difprezzo 
Abla ti guarda : un'infoffribil noja 
Deftanle in feno i queruli lamenti , 
Onde ognor l'importuni ; e quel tuo triíto 
Amorofo languor che moflri m volto . 
Di te fleffo dimentico talora 


D'arme ti copri , e di baldanza pieno. 
3 Ti 
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Ti prefenti alla Bella: entro l'ingombro 
Di maladatte fpoglie accender fperi 
Grato foco d'amor : folle ! t'inganni. 
Τὰ muovi il rifo allor , e noi Donzelle 
Facciam beffe di te , refo l'oggetto 
Di viliffimo fcherno a chi ti mira. 
Ma di beffe, e di fcherno ancor pià degno; 
Amara ; fei , quando il pompofo vefti 
Serico ammanto, e fconciamente affetti 
Le grazie, e 1 vezzi: oh si che allora 
Ícoppiano 

Le trattenute in van fervide rifa ; 
Tu a noi forridi gentilmente , o fciocco ! 
E non t'accorgi ancor ? de' noflri fguardi 
11 zimbello tu fei. Ma fenti in fine و‎ 
Se oflinato in amor fegui importuno 
Ad affediar Abla gentil , coftretta 
Ella a fugsirti , lafcerà le fue 
Segrete ftanze , e al tuo ritorno in vece 
Conício dell'amor tuo vedrai là dentro 
Il forte , l'invincibile Leone و‎ 
11 terror delle valli , Antara il prode. 

uale allor piomberà colpo improvvifo 
Sul vigliacco tuo cor! Ma di te ícempio 
᾿ Ei non farà; ídegna quell'alma grande 
Di fcender fino a te: bens! di fcorno 
Ei coprir il tuo volto , e tu fremendo 
D'impotente furor , d'inutil' ira 
Muto muto n'andrai fu l'orme prime. 
Dall'alto intanto con guardo fprezzante 

Par- 
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Partir vedranti fvergognato ; e chino — ^ 
Abla leggiadra, e quelle ancor, che fanle.. 
Corona genial vaghe Donzelle. 
Antara brillerh d'Abla nel core, 
E delle amiche fulle rofee labbra 
Eccheggerh i| fuo nome. Antara ἃ il folo 
Generofo , e poffente ; i doni fuoi 
Son pari all'Oceàn; noi fomiglianti 
Siamo a forita falda , in cui gareggia 
Di vaghezza , e d'odor l'umil viola 
Col parterio gentil. Abla vezzofía 
Vince tutte in beltade. Ella fomiglia 
Al pià vago fui colli eccelfo cedro. 
Qual ful fuo balzo colmeggiante , e bella 
S"alza cón maeft& la cheta Luna , 
Abla. tale fi moftra بر‎ e.i raggi [μοὶ 
Son di naícente Sol. Τὰ il pià codardó - 
Di quanti fino ad or reffer 11 freno 
Di fervidi deflrier , pi vile ancora 
D'un can che abbaja , e degli avari tutti 
L'avaro pià meíchin, qual puoi vantatci 
Merto , o diritto a una beltà fublime? 
Alma impudente " e tu d'Abla pretendi 
11 favore , l'amor, la fe? Va, muori 
Nel dolor d'un rifiuto ; o con tuo fcorno 
Vivi mifera vita : e quefti verfi 
L'impronta fien d'un vitupero eterno. 


Io ho fcelto quefti verfi, perché l' ho 
trovati non del tutto lontani dal noftro 
D 4 mo- 
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modo di penfare, e non affatto indegni def 
dilicato gufto Europeo. Del reflo benché i 
verfi Arabici fieno pieni d'efpreffione , di 
fuoco , vivi , ed animati ; il genio peró 
della lingua , come fopra. ho avvertito , lo 
fle, ed il gufto. fono affatto diverfi da. 
quello de'Greci, Latini, e di altre Nazioni: 
quindi é che gli Arabi dopo le loro con- 
quifte, hanno bens! cercato con fomma avi- 
dità la fcienza Greca , e tradotti in fua fa- 
vella i loro Libri , ma non fi fono curati 
poi di tradurre alcun Poeta Greco. 

La Cantica di Salomone 9᾽ δοοοῖϊ mol- 
tiffimo al gufto , e ftile della Poefia Arabi- 
ca. Le fimilitudini , 1 paragoni , e le figu- 
re che ivi fi leggono , s' incontrano ne'Poe- 
ti Arabi. I profumi , gli aromi , i fori , 
1 frutti , il vino, i fonti , à colli, ghi 
agnelli و‎ le cerve و‎ ed 1 capretti nel fenfo و‎ 
e fraíe medefima fi ufano dagli Arabi , co- 
me leggoníi nella Cantica. 

La Lingua Arabica oltre l'effere di voci, 
e di efpreffioni affai pià ricca della Greca و‎ 
e Latina , € amcora armoniofa e fonora , fe 
non al pari di quelle و‎ poco meno certa- 
mente. Le lettere deste Gorgiali , dure in 
fe , ed afpre, le pronunziano gli Arabi con 
una tal qual dilicatezza, che l'orecchio non 
s offende.- Per. altro , come in tutte le Lin- 
gue é avvenuto ; in un paefe la pronunzia 

| é نام‎ 
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ἃ pià molle, in altro لام غ‎ dura, in al 
tro ἃ pià rotonda, ed in altro & pià flretta 
(2). Gli Aleppini ; per efempio , hanno la pro- 
nunzia molle, i Drufi (^) I hanno dura, ed 
afpra و‎ i Damafceni rotonda , e chiara و‎ i 
Maroniti ftretta, i Gerofolimitani , quei di 
Tiberiade و‎ e delle vicine cofte aperta. La 
pronunzia poi dell'Egitto à pià dolce , e 
forfe quella che pià s'accofti all' antica . Il 
genio poi della Nazione , forfe perché ri- 
Ícaldato. dal Clima cocente , fi compiace 
d' efpreffioni al fommo iperboliche. Volen- 
do un Arabo efprimere il tedio che ebbe da 
un uom pefante, e faftidiofo , diffe quefti 


verfi : 
r^s انا‎ Juss 
غطي الجو واظلم‎ 
ἅν في الشرق‎ e 
كاب الغرب الي السما‎ 
1; am- 
(4) Noi noh fappíamo precifamerite qual folfe anti- 
camente la pronunzia delle due Lingue Greca, e La- 
tina ; ma ὁ probabile che aveífero delle Afpirazioni . 
Ognuno 12 la differenza che paffa fra i Tedefchi , Fran- 
cefi, ed Italiani nella pronunzia della Lingua Latina: 
cos] pure ἃ varia la pronunzia della Lingua Volgara 
rell Italia ; imperocché differifce la protunzia de' Ro- 
mani dai Fiorentini , ed غ‎ diverfa quella de' Genovefi 
dai Piemontefi , e quella de'Bolognefi dai Venezia- 
ni , ec. 
(4) 1 Drofi fono un popolo che abita nell' Antili- 


o, 
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L' ampio. atmosfera. ottenebra 
Suri. d' wm pefante و‎ 

Fa al Ciel l'Occafo. forgere 

Se il pié preme 4 Levante ( 4). 


Per tanto da tutto ció , che ho riferito 
coll autorità degli Scrittori Arabi و‎ e di 
dotti Europei eruditi nella Lingua Arabica, 
puó ognuno formaríi una qualche idea del. 
la Letteratura degli antichi Arabi. Convien 
peró diítinguere nella medefima Lingua due 
Dialetti , che una volta erano in ufo. 


L'uno chiamavafi 9499 غردية‎ "rabia Ho- 
mair, e lalto قريش‎ Xs Zfrabiat Corai- 
fc ; quello era proprio degli Omeriti di- 
Ícendenti da Hamizr figlio di Saba, figlio di 
Cabran, offia Je&ano , abitanti dell' Jemen و‎ 
offia Arabia Felice ; ed il fecondo era il 


Dialetto dei Coraiíciti difcendenti da Ifmae- 
le , i quali abitavano nella provincia dell 


Hegsisz , ove fono le due celebri‏ حجاز 
المدينه التي Città, Medina, detta altrimenti‏ 


come offerva il Geografo Nu-‏ , تسمي يثرب 
bien-‏ 
Corrifpondono ai verfi Arabici con quef' ordi.‏ )4( 


ne , cioé il fecondo Italiano al primo Arabico, ed il 
quarto al terzo . 
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bienfe , Jatbreb , e Mecca, chiamata antica- 
mente , come abbiamo offervato di fopra 


col teftimonio del Corano , يكه‎ Beccz. 


I Coraiíiti parlavano il puro e pretto 
Arabico; e perció la Lingua Coraifcita fi 


, chiamava per eccellenza لسان عربي مبين‎ Lis- 


gua chiara , ed. elegante * e ficcome nacque 
Maometto , fu allevato , e crebbe nella 
Mecca ; cos 11 piü pretto Arabico ei عدم‎ 
lava, e per confeguenza in tal Lingua fu 
da effo lui compofto 1" Alcorano. Al pre- 
fente peró , non fi parla pià nella Mecca 
quel puro e pretto Arabico d'allora, poiché 
molte voci barbare vi fi fono intrufe dalle 
diverífe Nazioni Maomettane , che dall 
Afia, Africa , ed Europa vanno ogni anno 
in pellegrinaggio alla detta Città. 

La Lingua, offia 11 Dialetto degli Omeri- 
ti , € affatto ignoto, poiché fi ὁ perduto o 
confufo dopo l'invafione di Maometto (2); 
e de'fuoi fegmaci. "Tutti gli Storici peró 
convengono , che molto diverfo ἰοῆβ da 
quello dei Coraifciti. Chi vuole che molta 
affinià aveffe colla Lingua Ebraica و‎ E 

col- 


(a) Il faggio di poefia Omeritica , che il dotto Schul- 
tens ci dà nel lib. Momum, Verufl. Arabum , ἃ un pret- 
to Arabico, non già Omeritico ٠ 
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colla Caldaica , o Siriaca , .chi colla Feni- 
cia, e chi finalmente , come il noflro Ca- 
firi, € d'opinione che l'Arabico-Omeritano 


ed il Punico fieo là medefima lingua (4). 
H 


(4) ,, 1185 , & eodem quidem jure dicendam vi- 
ور‎ detur de Punica Lingua , quam Homairitano - Arabi- 
رو‎ cam effe contendimus , ut ex hocce Diflicho Plauti 
, in Penulo patet و‎ quod apud Samuelem Bochartum 
» dé Geographia Sacfa , pag. 721 و‎ litteris tum Latinis و‎ 
tum Hebraicis legitur, ,, Cafiri. Bibl. Efcor. Tom. II y. 
pas 26. 

Noi trafcriveremo queíto prime Diítico core fi tro- 
va nelle Edizioni di Plauto coll' interpretazione del 
medefimo , ficcome pure la fpiegazione del Bochart fat- 
ta dall' Ebráico , e quella del Cafiri dall' Arabico . 

Plautus in. Panulo AG. $. $cena 1. 

Ni thalonim valon uth fi corathifnma confith 
Chym lach chunyth mumys tyalmy&i bariim ifchi. 
$piegaxione di Plauto : 
Deos Deafque veneror, qui hauc urbem colunt , 
Ut quod de وعدم‎ re huc rite venerim . 
Bochart. cos? riduce i detti verfi in. Ebraico : 


nm ΠΣ. nov ΓΤ ΟΡῚ Ἐν ns ΝΣ 
'"D» mua meo دكت رخص‎ Ὁ 


Na eth elionim veeljonoth fechorath jifmecun zot 
Chi melachai nitthemu هلاقم‎ middabarehem iski 
Spiegazione del Bochart : 
Rogo Deos عق‎ Deas, qui lianc regionem tuentur و‎ 
Ut confilia mea compleantur, profperum fit ex 
'duCtu eorüm negotium mearn. 
ll Cafiri cos) legge i detti verfi in. Arabico : 


cus‏ العالين والعالايات السامكون نات 
iili‏ كي ملقاي يتم بتطليع تدبيرهم 
NaitoL‏ 
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í 11 Geografo Nubieníe nella Parte VI del 
| Clima 11 fa menzione di due Ifole, ch' egli 
| chiama CL«rtan e Martan, e dice che. fono 
abitate da una .Nazione di: Arabi, che par- 
lauo il linguaggio degli antichi ignoto agli 
Arabi moderni : » Infulz Chartan ὃς Mar. 
2» tan. predidx funt in. Giu; Albafcifci 
» ( hoc et Herbz finu ) , e regione terr 
» Sciagiar, in qua nafcitur thus, & utraque 
harum Iníularum eft habitata: degit enim 
رو‎ AB P natio qam Arabum, qui diver- 
رو‎ fis & antiquis linguis utuntur , Arabibus 
» hac noftra tempéftate ignotis (a). 9 
Chi 19 che in quefte due 11014 non fi 
parli ancora la Lingua Omeritana? Che bel. 
Ὡς ira a 
Naitol-Àlin val-Alaiàt AUS: zat 

Alcariat. Καὶ. molcái iatommo 'bitathlit tadbirhém. 

Spiegazione del Cafiri : 
GEM rogo Superos Superafque , qui tuentur 

anc 


Urbem , ut defiderium meum inveniendi illud 'ex- 
pleatur eorum providentia , & :dn&tu, ; 


واما pe.‏ خرتان. obl‏ التين قدمنا (a)‏ 
spi‏ فهما. τὴ‏ جرن .. الجشيش با محازات 
الى بلك الشجر 3 GE duele Laco‏ 
εἰ:‏ الس سات τως‏ 
حمسن العرب. (-Ὁ‏ نهم . يتكلمون والسنة عاب قديمم 
t y‏ يعرفها العرب' los Us: s‏ , 
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la fcoperta farebbe αυεῖϊα per un Viaggia- 


tore ! 
Gli Omeriti aveano una fcrittura propria , 


Homeritanus Calamus , 1 di cui‏ قلم الحميرى 


caratteri ci fono affatto ignoti, al pari del. 
la Lingua , per mancanza di monumenti . 
11 dottiffimo. Giaw5zrio nel fuo Dizionario 


alla voce و 54744 سند‎ chiama il carattere 
degli Omeriti ox 240/744٠ والسند خط‎ 
خطنا هذا‎ allis الحمير‎ O* Mofnad Homerita- 


vum fcriptura diverfa efl ab. bac noftra. Ma 
I erudito ورا‎ Chalicen di quefta fcrittura 


cosi favella: كتابة تسمىي المسند‎ uem) وكانت‎ 
adsl] يمنعون‎ lub وحرونها منغصاة. غير متصلة‎ 
باذنهم‎ δ᾽ asl من تعلمها فلا يتعلطاها‎ 
» Preffo gli Omeriti v' era una fcrittura , 
» che dicevafi Mofmad , le di cui lettere 
, erano diflaccate l'una dall'altra , e fcon- 
» 8608 : l'infegnarla al volgo era proibito و‎ 
, né alcuno νὶ poteva applicare fenza ot-. 
رو‎ tenere la permiífione. ,, Qual forma poi 
e figura aveflero le lettere Omeritiche , né 1 
teflé citati Autori , πὲ altri ci danno veru- 
na. contezza. Ció. non oítante alcuni de'pià 


moderni Scrittori pretendeno , che aveffero 


et] 17111 {π᾿ 

qualche fomiglianza colle Samaritane , o 
che foffero le fleffs lettere Etiopiche. 

icd modo di fcrivere al tempo del 
Píeudoprofeta Maometto era andato quafi 
del tutto in difufo ;.laonde nel primo feco- 
lo dell Egira fe n'era. perduta la lezione : 
imperciocché. fcopertafi a cafo in quei tem- 
pi una lícrizione Omeritica in Samarcanda , 
fi dice و‎ che.non fi trovà alcuno che la fa- 
pefíe leggere (4). Non per tanto da molti 
Storici Arabi fifa menzione di varie Iícri- 
zioni Omeritiche Ícoperte , ed interpretate و‎ 
come puo vederfi preffo.il Pocockio nello 
Spec. Hif?. “ἄναιμα. Una di quefte Iícrizio- 
ni Omeritiche fi legge pure nel libro Gizr- 
dino della cfe. meravigliofe della Terra e 
Paeft (&), ftampato in Roma l'anno 1585, 
di cui io diedi un breve eftratto nel Cara. 
lego. de Codici manofcritti. Orientali della. Bi- 
blioteca Naniana da me pubblicato . Ivi per 
tanto alla pag. 172. leggefi : ,, Nell' Jemen. 
, cadde uaa dirotta pioggia , per cui s'apri 
ور‎ la terra;,e fu fcoperta una fabbrica fot- 
» terranea, nella quale entrati alcuni videro 
» un letto d'oro, (ἃ cui giaceva. una perío- 
» na di flatura gigantefa , lunga r2 pal. 
ut. رو‎ mi, 
. Ca) Cafiri. Biblioth, Efcorial. 'Totn. 1I. 
(4) مكتاب البمتان فى عجايب الأرش‎ 

1 i coL, 
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» mi, coperta d'una vefte teffuta con oro τ 
appreffo v'era una tavola in cui fi legge- 


va fcritto. (6, 5} pls im carattere. Ome- 


ritico : lo Giaffan figlio di^ Amru ساك‎ 
Cail ( Iddio folo; é immortale ) con fa- 
tica viffi , ed al «termine de'miei giorni 
» fono morto , nel tempo 'che:eravi la pe- 
» fle , per cui fono periti in;un fol giorno 
» 12 mila períong.c5: «{τ} cons 
Alla- fcrittura ^Omeritica : faccedette. un' 
altra fcrittura Arabica, che'fu inventata po- 
co prima della ^naícita: del. Pfeudoprofeta 


» 


» 


Maometto, da un τ] مرار بمب مره الانباري‎ Ma 
var figlio di Morrab: della Città di παν 5 
la quale fcrittura fu appreffo chiamata Cu- 
fica da Cufa Città della : Mefopotamia fab- 
bricata l'anno 18) dell Egita (idi Gesh Cri- 
fto 639 ) و‎ perché ivi fu in 'ifpecial " modo 
coltivata : e finalmente alla. Cufica/ fuccedet- 
te l'odierna fcrittura' Arabica, Della fcrit- 
tura detta Cufica ci fono. rimafti . rmolti mo- 
numenti οἴη. Monete ١ ed in Íícriziori" Lapi- 
datie. Varj Mufei di Monete: Cufiche fono 
flati pubblicati ,. de'quali ci dà una ben in- 
tefa relazione il valente Signor Jacopo Cri- 
füiano Adler nel Mufeo Cufico Borgiano (2); 
|mà 


(a) Mufeum Cuficum Borgianum Velitris .— Rome 5 
gpud Antonium Fulgonium , MDCCLXXXII. 
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ma egli ha il vanto d'effere flato il pri. 
mo a trattare magiftralmente quefta inte- 
reffante materia , col pubblicare con accura- 
to difegno , e giufta interpretazione il fud. 
detto Mufeo ; ficcome altre il chiariffimo 
Monfignor Stefano Borgia poffeditore di det- 
to Mufeo ha tutto il merito e della pub- 
blicazione , e d' aver dato eccitamento ad 
altri a fare lo fteffo ( 4). Quindi ὁ che 
fempre intento al progreffo delle Scienze و‎ 
ed al vantaggio della Repubblica Letteraria 
Sua Eccellenza 11 dotto Cavaliere , e Sena- 
tore Amplifimo il N. U. Signor JAcopro 
NANI Patrizio Veneto , ha fatto pubblicare 
una porzione del fuo ricco, e rariffimo Mr- 
feo Cufico ( 2 ). Pià rare fono le Ifcrizio- 

E ni 


(4) Dopo la pubblicazione del fuddetto Mufeo Bor- 
guo, nel quale fono illu(trate Monete Cufiche CI ; 
'illuftre e dotto Prelato fempre نام‎ impegnato ad ar- 
ricchire il fuo Mufeo , con fua Lettera dei 7 Aprile 
1787 mi ha comunicato d'averlo accrefciuto di altre 
DCCCC Monete Cufiche , e di queíte in Oro 57 , in 
Argento 38, con figure 100, con animali 30, ed il re- 
flo con pure lettere, In oltre poffiede un Globo A(tro- 
nomico di bronzo intarfiato d'argento d'un palmo in 
circa di diametro. Si vedono in هع‎ Globo incife le 
celeíti Co(tellazioni, ed ἃ tutto marcato con caratteri 
Cufici: fu fatto l'anno 612 dell' Egira , di Gesà Cri- 
flo 1215. Nobile, raro , e preziofo monumento fi à 
que(lo , e la fola macchina , che a mia cognizione 
fiafi ritrovata; illu(tre reliquia dell" A(tronomia Arabi. 
ca di quei tempi. 

(δ) Mufeo. Cufico Naniano illuflrato dall' Abate. Si« 

τῆ0ε 
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ti Cufiche lapidarie. Il lodato Signor Adler 
nel Mufeo Cufico Borgiano fa menzione di 
varie. Ma quelle due Iícrizioni fepolcrali 
efiftenti nel Mufeo di Verona , di cui non 
fa alcun cenno l' Adler tefté lodato , e che 
furono con accurato difegno , unitamente alla 
giufta interpretazione fatta dal mio Prozio 
Giufeppe Simonio Affemani , pubblicate dal 
chiarifllmo Marchefe Maffei (4) , fi deb- 
bono confiderare fra i pii preziofi monu- 
menti di quefto genere. 

Finalmente do fine a quefla Parte della 
Scienza e Letteratura degli antichi Arabi , 
col teftimonio della Divina Scrittura , ove 
1 fa menzione della fapienza particolarmen- 
te degli Arabi Sabei, Temaniti , ed Aga- 
reni. Dei primi fi narra nel lib. ΠῚ de 
Re cap. 10, che la loro Regina avendo udi- 
to la .fama della fapienza di Salomone و‎ 
venne in perfona a tentarlo con enimmi : 
Sed C Regina Saba audita fama Salomonis و‎ 
im nomine Domini venit tentare eum in a«nip- 
maribus: tale effendo 11 modo di filofofare 
in quei tempi. Dei Temaniti poi, e degli 
Agareni , leggefi nel Libro di Baruch Pro- 

fe- 
mone A[Jemani . Padova nella Stamperia del Semina- 
rio MDCCLXXXVII. La feconda Parte di queffo Mu- 
feo , che in breve comparirà alla luce, ὁ molto pià in- 
tereffante della prima. 


(4) Mufeum Veronenfe .. Verone MDCCXLIX Typis 
Seminarii , pag. CLXXXVII e feg. 


ه©” ——- 
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feta cap. 3: Nom efó audita ( vera Dei fa- 
Ment in terra Cbanaam , neque vifa ef. in 
T'hbeman . Filii quoque. Hagar , qui. exqvirunt 
prudentiam ,| que. de terra و لك‎ negotiatores 
Merrbe , C T'heman, C* fabulatores ,C* exqui- 
ftores prudentie , C* intelligentia , viam autem 
Japientie nefcierunt , neque commemorari. funt 
femitas ejus: cioé ch'erano dotti nella ícien- 
za del fecolo , e della vera fapienza di Dio 
ignoranti. Finalmente i| Dialogo di Giob- 
be con Elifaz TThemanita , con Baldad Su- 
hita, con Sofar Naamatita , e con Eliu 
Buzita , dimoftra abbaftanza il profondo fa- 
pere degli antichi Arabi (4). E qui per 
animare gli ftudiofi della Lingua Arabica , 
foggiugneró ció , che dopo il Poflello , e 
E 2 'T'om- 


(a) ,, Plura habeo argumenta externa , & przfer- 
وو‎ tim interna, quz totius Compo/itionis ὃς Phrafeologie 
رو‎ Benius larga mihi copia miniílrat ; ut magna cum fi- 
رو‎ ducia confirmare fuflineam , non alium quam Ara- 
ور‎ bem , hoc ipfum , quod nunc volvimus , fcriptum , 
,, condere, & tanta fublimitate vocum , ac fententia- 
» rum efferre , tanto fplendore figurarum illuminare , 
رو‎ tanto exuberantiffimzx orationis flumine inundare po- 
وو‎ tuiffe, ad indolem Jrabice & Nationis , & lingue, 
» quam in hoc Monumento regnare omne xvpm re- 
رو‎ cognovit, omnis pagina demon(trat. Nunc 2 
elle ipfum Jobum , ex iis quz deducta tam mani- 
وو‎ felle conficitur , ut mihi quidem hoc in genere pro- 
رو‎ batio nec evidentior, nec gravior , requiri pcffe vi- 
وو‎ deatur . ور‎ Liber Jobi cum mova verfione ad He- 
breum fontem , €' Commentario. perpetuo. Θ᾽. Curavit 
€9' edidit ,Albertus. Schultens Lugd, Batav, 1737. Tom. 
1, im Praefat. 


“ 
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'Tommaío Erpenio di effa Lingua dice il no- 
ftro chiariffimo Michele Cafiri : رو‎ Quod 


5» 
3) 
3) 
3) 
» 
» 
» 
39 
3) 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
9) 


vero ad ejus utilitatem pertinet, quam il. 
la longe lateque pateat , vel me tacente 
loquuntur, palamque profitentur quotquot 
Afiam , Africam , Mauritaniam Czfa- 
renfem , & 'Tingitanam , Numidiam و‎ 
Cyrenaicam , Lybiam , ZJEthiopiam و‎ 
JEgyptum , Arabiam Felicem , Defer- 
tam , Petream , Syriam , Coelefyriam و‎ 
Aílyriam و‎ Parthiam, Mediam , Per(idem, 
Gedrofiam , Sufianam , Arianam, Indiam 
ultra, & citra Gangem, Scythiam , Tar- 
taram , Hircaniam , Armeniam , utram- 
que Ciliciam, Georgiam, Paphlagoniam, 
Macedoniam , Thraciam , Daciam و‎ Va- 
lakiam , Serviam , Bofnian , & fi quz 
aliz fint provinciz , vel commercii exer- 
cendi , vel Euangelii praedicandi cauffa 
perluftrarunt. Accedunt tandem teftes tot, 
ac tanta eruditionis Arabum monumenta 
ab ipfis five confcripta , five e Graco in 
Arabicum fermonem translata , unde va. 
ria quz periere , Grecorum opera reftitui 
poffint. ,  Biblies, Efcoriadl. Tom, II , 


D^g. 25. 
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& IV. 


Dei Coflumi degli. antichi. Adfrabi. 


Gregorio Abulfaragio dopo aver accenna- 
to coll autorità di Sae Be» 47:64 Spa. 
gnuolo, Giudice, offia Cadi di Toledo, un' 
antica razza di Arabi eftinti , di cui fi fa 
menzione pià fiate nel Corano, come 44 


» 
» 
» 
» 
5 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
27) 
2) 
2) 
27 
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bemud , "I befm , e Giadis , loggiugne : ,, Gli 
Arabi nel zempo dell Ignoranza fi divi- 
devano in due Claffi نمك و‎ , in Ur/zzi, 
vale a dire abitatori di Città , e Ville و‎ 
e in Noemadi , نمك‎  vagabondi ne' diferti. 
I| vitto de' primi confifteva in ció che 
feminavano , ne' frutti delle Palme, e nel- 
la carne del beftiame . Conofcevano il 
traffico ; e a tal oggetto intraprendevano 
lunghi viaggi , mercanteggiando ne'paefi 
efleri. I fecondi poi abitatori dei deferti 
nutrivanfi del latte di Cammelle, e man- 
giavano le carni di quefte beflie, che pa. 
Ícolavano ne'prati reí! fecondi dalle piog- 
gie; fempre andando in cetca dell'acqua, 
e del pafcolo , vagavano qua e là per i 
diferti , e fotto le tende paffavano la lo- 
ro vita... .. Queft era. il loro coftume 
E 3 » nel- 
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^, nella State , € Primavera ; ma forvenen- 
» do l'Inverno ; e mancatigli il paícolo و‎ 
» € l'acqua, fi rifugiavano ne' villaggi dell' 
» lrac و‎ e ne contorni della Soria , ove 
رو‎ Ívernavano , fopportando gl' incommodi 
» della ftagione ; e colla pazienza fi fcher- 
» mivano contro l'indigenza , e la penu- 
زو‎ ria (4). رر‎ Eliano pure cos! preffo il no- 
flro Abraamo Ecchellenfe favella degli Arabi 
del diferto : رو‎ Omnes pari forte funt bel- 
» latores و‎ feminudi , coloratis fagulis pu. 


5» 


(4) 19$ UE ساير عرب الجلعليه بعد‎ Ul, 

طبقتين اهل مدر واهل ودر ناما أعل المدر "T‏ 
الدواخر ὦ‏ القري ونوا يحاولون المعيشة من 
الزرع والنخل وأماشيغ والأضرب ذى Ju‏ التجاره 
Ul,‏ اسل الوبر فهم قطان العداري lil‏ يعيشون 
من البان , الأيل ولحومها منتجعين cuu‏ الحلا 
مرتادين لواقع القطر فيكيمون هناك .مأ piod.‏ 
الخصب وأمدكنهم cll] Co 3 P σοΐ‏ العشب 
وابتغا all‏ فلا oll‏ في Je‏ ورتحال . . . ركان 
فلك دابهم زمان الميف mol,‏ فادا جا Ls‏ 
واقشعرت ish] Mm Jo‏ العراق .واطزاى الشام 
ؤشتوا هناك مقاسييت cul o4a‏ ومعطبرين οἷς‏ 
دوس العيش .160 Abulfarag. Hif. Dynaff, pag.‏ 
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be tenus 2121611 equorum adjumento per- 
رو‎ nicium , graciliumque Camelorum per 
» diverfa raptantes in tranquilli vel turbi- 
» dis rebus. Nec eorum quifquam flivam 
» apprehendit , vel arborem colit , fed er- 
rant femper fine lare , fine fedibus fixis , 
» aut legibus. 5) (CProz. Orient. pag. 119.) 
In molte pratiche peró convenivano gli uni 
cogli alti. L'Ofpitalitàh fu fempre da effi 
praticata , e rifpettata ; rifpettavano pure 
1 loro Vecchi , ai P apparteneva il de- 
cidere le controverfié inforte .. Quantunque 
parchi nel vitto ر‎ erano peró molto dediti 
al vino , ed alla ubbriachezza , coficché di 
molti fi legge, che fono rimafli per troppo 
bevere و‎ vittima di Bacco و‎ come 20841" و‎ 
bu ZAmer , e Malabeb preffo Sciabin Sciab - 
ed ينطق‎ Ghabfcian ( come fi racconta ) per 
un Otre di vino vendette colle chiavi la 
fua luminofa carica di Cuftode del celebre 
Delubro della Caaba a Cod5a« Coraifcira . 
Laonde non fenza ragione il Píeudoprofeta 
Maometto ha proibito efpreffamente nelle 
Sorate intitolate della 7zcca , e della Mez- 
J^, l'ufo del vino. Erano altresi molto de- 
diti ai giuochi d'azzardo ; perció nelle fud- 
dette Sorate fono rigorofamente proibiti . 
Non ν᾿ πα dubbio, che dalla carne porcina 
fi afleneffero gli Arabi del tempo antico, e 
Maometto.nel proibirla fi é uniformato ai 
E 4 lo- 
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loro coftumi. Cos! pure le Abluzioni co: 
mandate nel Corano , dagli antichi Arabi 
fi praticavano ; poiché Erodoto nel lib. r 
favellando de'Babilonefi dice: ,, Sub dilucu- 
» lum etiam abluuntur ambo , ( cioé i Conju- 
زو‎ gi) nullum quippe vas priufquam fe ablue- 
» rint, tangent. Eadem bec C" /frabes fa- 
» ciunt. رو‎ Né la Circoncifione fu introdotta 
da Maometto , né di effa fi fa alcuna menzio- 
ne nel Corano, poiché gli antichi Arabi co- 
.ftumavano a circonciderfi come al prefente. 
» Arabes vero ) dice Giufeppe Ebreo lib. r 
» Antiq. cap. 13 ) poft decimum tertium 
رو‎ annum id faciunt : رو‎ cioó fi circoncido- 
no ; ed é probabile che foffe introdotta da 
límaele figlio d' Abraamo Patriarca. Il co- 
íftume di velarfi و‎ che praticano oggidi le 
donne. Maomettane , ἃ antichiffimo nell 
Arabia , perciocché Tertulliano De wvelandis 
virginibus , cosi favella delle. donne Arabe: 
» Mulieres faciem totam ita tegunt , ut 
» uno oculo liberato contentz fint , dimi- 
:» dia luce frui malentes و‎ quam totam fa- 
» clem proftituere . وى‎ 

Cicerone, e Strabone di varie ufanze de- 
eli Arabi fanno mienzione. Il primo nel 
Jib. 1 de Divinit. dice : رو‎ Phryges autem و‎ 
رو‎ & Pifide و‎ & Cilices, & Arabum natio, 
» avium fignificationibus plurimum obtem- 
» perant: ع ور‎ pii fotto: ,, Arabes autem , & 

ΝΟ » Phry. 
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Cilices , quod paftu pecu‏ & و Phryges‏ رز 
dum maxime utuntur , campos , & mon-‏ » 
tes hyeme & zftate peragrantes, propterea‏ رو 
facilius cantus avium , & volatus notave-‏ ور 
ed il fecondo nel lib. xvr dice de-‏ وو runt:‏ » 
gli Arabi: ;, Artes ac ftudia ab alio in alium‏ 
non transferuntur , fed quique in patriis‏ » 
permanent inflitutis . . . Fratres honore‏ » 
filios antecedunt , quod natu grandiores‏ , 
و funt. Qui ex eadem gente funt, regnant‏ رو 
ceteros magiítratus obeunt. Quz poffe-‏ & » 
derunt , omnibus confanguineis funt com-‏ » 
munia , fed natu grandior dominus eft.‏ زو 
Una omnibus uxor eft. Qui prior ingre-‏ » 
ditur, pofito ante januam baculo cum ea‏ » 
congreditur : ( nam in more habent , ut‏ رو 
quiíque baculum geftet. ) Ea tamen cum‏ » 
Brandiore perno&tat : quapropter omnes‏ , 
omnium funt fratres. Coeunt etiam. cum‏ , 
matribus, Adulterio fupplicium eft mors :‏ » 
is autem adulter cenfetur, qui ex alio ge-‏ » 
nere eft. ,, Qui Strabone confonde gli‏ 
Arabi colla fetta de Magi , de'quali fi leg-‏ 
ge preffo I/maele Ebn "Ali citato dal P.‏ 
Marracci ( Prodr. Part. II, pag. 5 ): Mag:‏ 
Religionem‏ ختتثل quamvis ab initio profe Jh‏ 
Jbrabe 5 poflea tamen mon folum inm varia‏ 
و fcelera prolapfi font mubentes | cum. forovibus‏ 
C*  marribus fuis . Né. gli Arabi‏ و filiabus‏ 
ebbero mai comune una fola moglie , come‏ 

pro- 
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prova 11 chiariffimo Ecchellenfe Joc. cir.- ol. 
tre di che l'innumerabile loro propagazione 
convince di falfità Strabone. Del refto Y 
adulterio, non già nel fenfo del teftro citato , 
ma intefo fecondo il fenfo comune , era da- 
gli Arabi punito colla morte. 2fpud . “4γΖ- 
bes. adultere omnes. interimuntur , C fufpectee 
folummodo puniuntur : cosi Eufebio De pre. 
paret. Euang. lib, V1. 

» Nabathzi ( feguita Strabone) continen- 
tes quidem funt , & rei parandz , atque 
», confervande intenti ; quare qui opes fuas 
 imminuit , publice multatur: qui auget, 
:, honore afficitur , Quia pauci apud eos 
ferviunt , frequentius confanguinei mini- 
» firant , vel alter alteri , vel quifque fibi, 
, ut etiam ad Reges hic mos perveniat . 
رو‎ Conviviis adhibent tredecim — homines ; 
» cuique convivio bini adfunt , qui mufi- 
رو‎ cam exercent. Rex apparatu maximo mul- 
رو‎ tà continue convivia celebrat. Nemo fu- 
» pra undecim pocula exhaurit ; alio atque 
» alio aureo poculo id fit. Adeo Rex po- 
» pularis eft, ut ad id, quod ipfe fibi mi- 
» niflrat, etiam aliis miniflret ; fzpe etiam 
رو‎ apud populum caufam dicit : nonnunquam 
رو‎ in ejus vitam inquiritur. ,, Dal citato paf- 
ἴο di Strabone rilevafi , che gli Arabi non 
erano del tutto privi di mufica. Ma la mu- 
fica Arabica d'oggi giorno, credo , che gli 

Ara- 


329 


» 
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Arabi l'abbiano apparata dai Perfiani ,  poi- 
ché la maggior parte dei termini Muficali 
fono di lingua Perfiana, come Rzafl, Ziraf- 
kend و‎ Jeghiab , ec. 

Erodoto nel lib. 111 riferifce i| modo و‎ 
che nel far i patti tenevano gli Arabi. 
» Servant autem ( dice ) fidem Arabes in- 
» ter homines ut qui maxime , quam hunc 
رو‎ in modum  paciíuntur . Quoties foedus 
inire volunt , alius vir medius inter 
رو‎ utrofque ftans, acuto lapide fecat volam 
, Juxta majores digitos eorum , qui foedus 
رو‎ ineunt. Deinde fumpto floco ex utriufque 
, veftimento , inungit eo fanguine feptem 
» lapides in medio pofitos, inter inungendum 
, invocans Bacchum, & Uraniam. Hoc per 
 iflum acto , is qui facit foedus , amicis 
, vadatur hofpitem , aut etiam civem , fi 
, cum cive res agitur. Amici vero , & ipfi 
» fidem colere juftum cenfent : ,, e dopo 
aver detto: Bacchum unum Deum , € Ura- 
niam effe arbitrantur , Íogeiugne , riferendo 
il coftume che aveano gli Arabi di tofarfi 
i capelli, رو‎ & capillorum tonfuram tonderi 
رو‎ dicunt و‎ quemadmodum Bacchum ipfum 
رو‎ tonfum fuiffe; tondentur autem in rotun- 
» dum, tempora fübradentes. Appellant ve- 
», I0 Bacchum quidem Urotal , Uraniam 
» Alilat. ,, Finalmente l' ufo fuperftiziofo 
d'indovinare colle freccie fi praticava mol. 

to 
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to dagli Arabi , come dai Babilonefi ”مل و‎ 
quali fi legge in Ezechiello al cap. 21 , v. 
21: Stante im bivio ( cioó il Re di Ba- 
bilonia ) «d divinandum per fagittas (a) ٠ 
Su di che veggafi 1] Pocockio nello Specz. 
Hifl. Arab. pag. 328 , 11 quale riferifce ezian- 
dio , che gli antichi Arabi di tre cofe fi 
congratulavano vicendevolmente , e faceva- 
no pubbliche dimoftrazioni di gioja , cioé 
cum puer nafceretur , cum poeta apud illos 
inclarefceret , OO cum equa pullum genero- 
fum peperi]fe (6). | 

Si é detto di fopra col teftimonio di 
Abulfaragio , che gli Arabi Urbaz; negozia- 
vanó ne'paefi efleri و‎ di che abbiamo chia- 
ra teftimonianza nella Divina Scrittura . 
Imperciocché nella Genefi al cap. 37 fi nar- 
ra, che Giufeppe fu dai fratelli venduto ai 
Mercatanti Iímaeliti e Madianiti: Er prarer- 
euntibus viris. Madianitis. negotiatoribus y. ex- 
trabentes eum. de. ciflerna ,/ vendiderunz | eum 

Hif. 

(«) uses py eal, soul μων Ld 
عمل الشيطان فاجتنبوه [عاكم تغلحون‎ ων 
Certe vinum, Θ᾽ alea, © [latue , €? fagitta funt abo- 


minatio ex opere Satana ١ itaque devitate illud , ut vos 
felices. fitis. Sorata V , v. 96. 


كانوا oye‏ يغلام يولد d‏ شأعر δῶ‏ فيهم )4( 


Cour لو‎ 
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Hifmaclitis : e pià fopra : Viderunt. Hifnzac- 
litas "viatores. "venire de Galaad , €. Camelos 
eorum portantes aromata , (CO vefimam , €» 
fi«tlen in zEgyptum . Ed in Ezechiello al 
Cap. 27: 5» Dedan inílitores tui in tapetibus 
» ad fedendum . Arabia , & univerfi prin- 
رو‎ cipes Cedar, ipfi negotiatores manus tue: 
, cum agnis , & arietibus venerunt ad te 
رو‎ negotiatores tui : cum  univerfis primis 
, aromatibus , & lapide pretiofo و‎ & auro و‎ 
» quod propofuerunt in mercatu tuo . Ha- 
» ran , & Chene , & Eden negotiatores 
» tui. Saba , Affur , & Chelmad vendito- 
وو‎ 165 ταὶ ٠ رو‎ 

Gli Storici Greci, e Latini preffo il 00 
to Bochart nella fua Geografia Sacra , van- 
no d'accordo nel defcrivere la fomma ric- 
chezza dell'Arabia Felice abitata dai Sabei, 
dei quali fi é parlato nel primo Paragra- 
10 . Sabaorum gens efl omnium Afrabicarum ma- 
xima , C is omnibus affluens , vitam que 
faciunt beatiorem ٠ leggefi in Agatarchide . 
His proxima ( dice Strabone lib. xvi ) ef? 
Sabeorum terra gentis maxima . Apud bos 
tus , C myrrha, (Θ᾽ cinnamomum nafcitur . .4 
Nafcitur im Sabeis larimnum , fujfitu odora- 
nffimum. Hi atque. Gerrei. ditiffimi. funt. ex 
mercatura ٠ fupelletilem ex auro (Θ᾽ argento 
multam babent , vafa , le&los , tripodas , cra- 
تمر‎ cum. operculis , domofque fumptuofas: C; 


por 
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porte و‎ (9 parietes., C» rea ex ebore , au 
vo , argento , lapidibufque ornatus caufa. di- 
finta. E Plinio nel lib. xir, cap. 17 ri- 
ferifce, che som alia ligni genera in ufu funr , 
uam odorata , cibofque Sabei coquunt thuris 
foie , αἰδὲ myrrbe . Finalmente prefío i te- 
. flé lodati Scrittori , ed altri citati dal fo- 
prallgato Bochart fi legge, che i Sabei era- 
no ricchiffimi d'oro , d'argento و‎ di gioje و‎ 
e di preziofe fupellettili; e riferifte Agatar- 
chide: ,, Eos fumptus feciffe regios in to- 
reumatis, & fculpturis, & poculorum va- 
rietate , & le&is, & tripodibus , & co- 
lumnis argenteis و‎ & phialis fuper fores و‎ 
& faftigia domorum , crebris gemmis , & 
lapidibus pretiofis interflin&is. Nullam 
denique gentem his opulentiorem , qui dif- 
, penfant quidquid habetur pro fumptuofo 
» in Afia, & Europa: ,, il che vien con- 
fermato nel lib. 11 de Re cap. 10, ove fi 
legge : ,, Sed & Regina Saba audita fama 
Salomonis, in nomine Domini venit ten- 
tare eum in znigmatibus : & ingreffa Je- 
ruflem cum comitatu , & divitiis, Ca- 
melis portantibus aromata , & aurum in- 
finitum nimis , & gemmas pretiofas, ve- 
nit ad regem Salomonem..... Dedit ergo 
regi centum viginti talenta auri , & aro- 
mata tam multa nimis , & gemmas pre. 
tiofas. Non funt allata ultra aromata tam. 
رو‎ mul. 


» 
22 


» 
» 
» 
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, multa, quam ea quz dedit Regina Saba 
, Regi Salomoni. 5, Quindi وغ‎ che i Re 
di Giuda hanno fempre cercato di mantene- 
re il commercio coll'Arabia Felice, la di 
cui Capitale era Saba; e come avverte il 
dotto Bochart, Sabeorum nomen apud veteres 
zotam Arabie πέζαν fuo ambitu. complectitur + 
Or da tutto ció che fi ἃ riferito rilevafi, 
che fe v'erano degli Arabi vagabondi ed er- 
ranti, ve n'erano altresi degli Urbani, abi- 
tanti nella pil felice parte dell' Arabia , 
coli , pieni di luffo , e colmi di ricchez- 
ze. E qui per ultimo fi offervi quanto al 
Commercio , che il Pfeudoprofeta Maomet- 
to nel comandare per parte di Dio la pel- 
legrinazione alla Mecca , ὁ chiaro che non 
ebbe riguardo foltanto alla divozione , ma 
altre 21 commercio. Imperciocché nella So- 
rata XXII intitolata Ja Pellegrinazione , finge , 
che gli parli Iddio in quefta guifa : ,, Et 
edicito inter homines peregrinationem , ut 
veniant ad te pedeflres, & equitantes fu- 
per omnem Camelum quantumvis exte- 
nuatum : venient ex omni itinere a lon- 
, ginquo , ut zeffes fimt utilitatum fibi. pro- 
venientium ex peregrinatione (a). ,, 1l ce- 
le- 

(4) ole دانوك رجالا‎ dE وادن في النلس‎ 
e ليشهدوا‎ Gs 3 Jr ων ياتين‎ "P كل‎ 
8 ed 
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lebre Gelaloddin preffo il Padre Marracci و‎ 
cosi fpiega quelle parole: we zeffes fimt utili- 
ratum , Cc. idefl , ut. cognofcant. lucra , quee 
acquivent im peregrinatione per mercaturam . 
Dal che foggiugne il lodato P. Marracci : 
fit enim bec peregrinatio non tam. caufa pie- 
Fats 9 quam 726508148101115 ὁ 

Si é fatto fin qui menzione di varie 
ufanze , pratiche ; e coftumi degli Arabi . 
Conviene per tanto ora indagare qual foffe 
l'epoca da effi ufata nelle loro date , e pri- 
ma di tutto fa d'uopo efaminare il loro 
Calendario. ᾿ 

L'anno degli antichi Arabi era , come é 
al prefente preffo i Maomettani , Lunare , 
cioó di giorni 354 , e lo dividevano in 
XII Mefi. L'illuftre Iftorico Re di Hamah 
Abulfeda ci dà notizia dei nomi degli anti- 


chi Mefi Arabici, come fegue : لأعرب‎ o; 
موتمر ناجر‎ Ilo sois, في القديم أثنيعشر شهرا‎ 
cioé: ,, Ed aveano gli Arabi nel tempo an- 
» tico XII Mefi, e quefti fono i loro nomi: 
» Mutamar , Nagir و‎ Kbauan , Suan , Rat- 
» ma , Zidat, Afam, Adel , Natbel, Vacl, 
», Parna , 80746 . ,, Ma quefli nomi erano 
già andati in difufo avanti il Pfeudoprofeta 


Maometto, e foftituiti in vece i feguenti, di 
cui 


AA بشي‎ 4d تاذل بيه أو أخيه لم تعرض‎ Ji 
: F 
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cul fi fervono al prefente i Maometta.. 


ni , cioé : الثاني‎ Qe الاول‎ e» ὦ p» 
ἀφο! ذو القعده ذو‎ Jh  Mobarram , S4 


fw, Rab امالك‎ , Rabii Altani , Gema- 
di 4llevel , | Gemadi  Allakhber , | Ragiab و‎ 
Sciaaban , Ramadhan , Sciaval ,. Dzu-l-Caa- 
dat , Dzu-1-Heggiat . Tutti quefti nomi 
fono fignificativi , ed indicano molte prati- . 
che degli antichi Arabi; come. per efem- 
pio la voce IMobarram fignifica Sacro , offia 
Cofa proibita , ed il mefe fu con tal no- 
me appellato , perché in effo era vietato 
I andare in guerra , o dare battaglia . Ol. 
tre il mefe Mobarram , tre altri mefi 
erano facri preffo gli antichi Arabi, ne' qua- 
li era vietato il prendere le armi, come ri- 
ferifce 11 Cazuini citato dal noftro Michele 
Cafiri. وو‎ Ubi auimadvertendum eft ( ei di- 
» Ce) menfes facros Arabibus antiquis fuií- 
رو‎ fe quatuor , quibus bellum eos inter fe 
» gerere communis quzdam religio vetabat. 
رو‎ De 115 Cazuinus in Hiftoria Naturali ita 
» Ícribit: كانت العرب فى الجاهليه فى هذه‎ 


الاذير ῳ" P e?‏ رماحهم Ox,‏ عن شن 
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Sacris bifce Menfibus Arabes: adbuc. etbui-‏ رو 


ci fpicula eximebant baflis , CY belli. ferias 
celebrabant: quo quidem tempore inimicitiis 
» quifque depofttis , tutus. degebat ; adeo wt, 
» كل‎ quis parentis fui, aut p pet interfe&lor 

secs و‎ lum certe. minime. lederet . 
» Magnum profe&o , ut fcite Golius anno- 
» tat , humanioris ingenii in illa gente ar- 
» gumentum , quz cum propter diverfarum 
رو‎ tribuum principatus, & juris tuendi ftu. 
» dium mutuis bellis obnoxia effet , ferven- 
وو‎ tem animum temperare pietate و‎ & ftatis 
, induciis didicit. ,, Bibl. Efcor. Part. II, 
f" 20. 

11 fecondo mefe fu detto Safzr , perché 
in effo gli Arabi riprendevano le armi , ed 
ufcivano in guerra. 11 terzo , ed il quarto 
meíe dalla ftagione di Primavera furono 
chiamati Rab lleve], Rab tani. ll 
quinto , ed il fefto mefe Arabico dal fred- 
do furono appellati Gemadi Zllavel , Gema- 
di .Allakber. 11 fettimo mefe era facro و‎ e 
dedicato al digiuno , che peró fu chiamato 
Ragiab. 11 Cafiri peró dice: «ΑἿΣ ejus etymon 
( οἱοὲ Ragiab ) ab arboribus movo germine 
frondefcentibus ob. fimilitudinem. aprius petunt. 
Il nono mefe dall'ecceffivo caldo fu detto 
Ramadban, ed era anticamente facro , come 
€ anche al prefente confecrato al digiuno. 
Y] decimo meíe ebbe il nome di Scieval و‎ 
per- 


» 
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gan in effo i Cammelli cercano d'accopplar- 

colle femmine , agitando luffuriofamente la 
loro coda. L'undecimo Dz»--Caadart era il 
meíe del ripofo; come il nome fteffo lo di-- 
chiara. Finalmente i| duodecimo fu appel- 
lato Dzw-/-Heggiat , perché in effo gli Arabi 
andavano in pellegrinaggio alla Mecca per 
vifitare il Delubro della Caaba. 

Da quefta fpiegazione etimologica dei mefi 
Arabici, fembra che da principio offervaffe- 
ro un altro ordine nel contare 1 detti Mefi, 
relativo, cioé, alle ftagioni, o alle pratiche 
di quell'anno , in cui la prima volta furo- 
no meíli in ufo ( 4). 

Un antichiffimo diftico Arabico c'iftrui- 
Íce de' nomi di ciafcun giorno della fettimana: 


Jes‏ ان أعيش ol‏ يومي Jb‏ أو ctl»‏ أو جبار 
او الموني دبار فان افته قمومس او عروبة أو Ju‏ 


» Latiorem fpero vitam: poftremus dies forte. 
» erit dies 4fua! , vel Babun, vel Gebár, 
» Vel tempus fatale erit Debzr, & fi hunc 
» excefferim ر‎ Munis , vel Zfruba , vel Sciór. 

F 2 Ma 


(a) ΣΝ فل أنهم لما فقلوا لسما الشبوز من‎ 
وقعت فيها‎ «i بالازمنة‎ Ls, الخديمة‎ Fertur. Ara- 
bes و‎ quum. Menfium nomina e dialetu. antiqua tran[tu- 


lerint , ea. juxta temporum , in. que inciderint rationem 


nuncupe[fe. Cosl preffo il Cafiri dice Abulfeda. 
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Ma che intendeffero gli Arabi con tali 
nomi, non fi ha certa cognizione ; e per- 
ció il pià volte lodato Cafiri , il quale li 
riporta nella Parte II: del 'Cataloso della 
Biblioteca Efcorialenfe, alla pag. 22 , dice: 
Quid autem. ea nomina demotent , ves im عورم‎ 
piquitatis vecel]u. tenebris. imooluta manet ; p- 
zo tamen illa ad Deos و‎ quos. colebant , vel ad 
mores fuperfHtiofos. veferri ( a). 

Gli Arabi antichi non aveano un' Era , 
offia Epoca comune nel computo de'loro 

an- 

(2) Il medefimo ch. Cafiri nella Parte T della Bi. 
blioteca dell' Efcoriale pag. 156, da un antico Codice 
manofcritto , il di cui Autore ἃ XUI دونس:‎ P 


Imam [unes della Setta Male&i, ci dà notizia de'na- 
mi dei mefi Arabici ufati anticamente dagli Arabi 
Naturali , offia Αἰαγαὐ Alaraba. Eccole parole delci- 


كانت العرب العارية use‏ أأشبور . tato Autore:‏ 
lul‏ تقيد .. طلبق ,..باخر , εἰ" el‏ , 
eg e él‏ أرط حرد . يعسق . 39( 


Arabes Gemuini ( Alarab Alaraha ) menfes hifce no- 
minibus appellare folebant ؛‎ nempe Bawec , 4 5 
Talbac , Βαξῥον., Aslakb و‎ Aftab , Abla& , Kasá, 
Ahrabat , Harad , Jafac , Haudac, Ed i nomi di cia- 


fcun giorno della fettimana erano: . ω- والسبعة أيام‎ 
, الجحر‎ οἶδα e 3» موتهر.‎ . jl ودر.‎ d 


Man, Sanbar و‎ Vair , Amar , Mutamar , Moallal , Ma- 
Πα Algiamer , , 
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anni. Eb» «اطعهه - اكد‎ , citato da Abulfeda و‎ 
preffo il noftro Cafiri dice ; che. gli Ome- 
riti computavano i loro anni dai loro Re ; 
gl Iímaeliti dalla fondazione del 'Tempio 
della €aaba ; alcune "Tribà dalla famofa 
inondazione dell'z/4re» , ed altre da celebri 
battaglie : ,, Supputabant ( fono parole di 


Ebn Al-Atbir interpretate dal Cafiri B;A. 
“ρα. Efcor. Tom. 11 و‎ pag. 22 ) olim 
gentes annos ab infignioribus geftis , & 
regnis Regum: Ifmaelitz autem a condi- 
to Cáabz Templo; dein ab anno E/epbaz- 


tito , & die Belli injufli القجار‎ Mlfagiár ; 


fimiliter a diebus, quibus intet ipfos com- 
miffa funt prelia , ut a przlio Εὖ» Vz- 
ieli , Albeffufi , Aldabefi . Homeritz au- 
tem , ut Callanite a Regibus fuis tem- 
porum rationem ducebant, uti & ab igne 
Dbarar , qui in locis quibufdam Arabiz 
Felicis lapidofis apparuit , item ab inun- 


datione العرم‎ [sem ( ideft aggerum ): 


deinde ab JEthiopum in Arabiam Feli- 
cem incurfione... . Jamvero & .Elep£an- 
Ho, & Belli injufli /£xa apud Árabes ad 
Omari Imperatoris tempora ufque viguit; 
quo quidem imperitante placuit , JErz 
fue. initium a Muhameti fuga fumere ; 
a die fcilicet prinia Meníis MoLarra- 
F 3 mi 
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mi(a).,, Le due Epoche, cioé del Fagizr; 
لاه‎ della Gwerra. iugiwfia, e dell' Elefante و‎ 
non molto avanti l|'Egira ebbero principio ; 
anzi é opinione di var) Scrittori , che la nafci- 
ta del Pfeudoprofeta Maometto feguiffe nel 
cominciare dell' Era Elefantina. Il] Mafuudi 
celebre Autore Maomettano , preffo Abraamo 
Ecchellenfe , ci dà contezza dell'origine di 
queft' Era, come fegue: وى‎ Zarhamus cogno- 
رو‎ mento Dw&-Nzvas Arabig Felicis Impera- 
وو‎ tor, Chrifliana, qua ab incunabilis infli- 
, tutus erat, abdicata Religione, ad Judaif- 
, mum fe recepit ; nec id fat habuit , fed 
رو‎ impietate quidem  deteftabili Sacramenta 
» peffuündedit , Ecclefias , & facrata Deo 
رو‎ lempla vel folo equavit, vel in anima- 
رو‎ lium 


وكانت الأمم السالقة تور بالاحداث العظلم )4( 
وبملك الملوك اما بنو اسمعيل فارخوا us‏ الكعبة ثم 
بعام. الغيل وبيوم الفجار ثم بايام الحروب كدرب ابن 
وال والبسوس وحرب داحس وكانت حمير ركهلان 
جورخون «ماوكهم وارخوا جنار ضرار نار ركاذت نظبر 
جيعض حرات اليمن وسيل العرم ثم ارخوا بظهور 
الحبشة علي PEU‏ ولم تزل العرب تورخ 
بعام الغيل وديوم الغجار الي أن ولي عمر بن الخطاب 
ys‏ الامر oso che‏ بهجره النبي فجعارا 
ace‏ يرم المحرم : | 


e| LXXXVII [i$ 

lium convertit ftabula. San&orum Reli- 
quias voracibus dedit flammis , demum- 
que Chriflianos , qui Judaifmum ample- 
رو‎ €i nolebant, in ardentiffimas fornaces de- 
» trudi, ac przecipites agi mandabat ; unde 
رو‎ ab ejuímodi fornacibus cognomentum in- 
» ditum illi eft. Accidit autem, ut, quum 
mulier Chriftiana juffuü Tyranni ad vora- 
» CES ageretur flammas و‎ ac timore perculía 
» pedem referre cogitaret, ita a puero fepti- 
» mefílri interpellata fit: O mazrer, perge im 
رو‎ fide tua ; nequaquam alius erit. ignis pof 
» b«c. Zarhami interea Regis erga hanc 
رو‎ mulierem , & Chriftianos crudelitate , ac 
» impietate fummopere motus - ZEthiopiz 
» Rex, Artabam Ducem cum feptuaginta 
وو‎ pugnantium millibus contra illum defti- 
navit و‎ ad illata Chriftiane Religioni 
رو‎ vindicandam injuriam . In  JEthiopum 
exercitu ingentis molis Elephantus erat , 
وو‎ ante hac Arabibus nunquam vifus, un- 
ور‎ de rei novitas /Erz locum dedit , & no- 
men. وو‎ 

Ma ficcome oltre l'effere vaghe , e inde- 
terminate le fuddette Epoche و‎ neppur era- 
no communi, e generali; di modo che mol- 
ti contratti fi formavano fenza veruna data 
di anno, perció ne feguivano degli fconcer- 
ti, ed equivoci. Adunque volendo il Cali- 
fa Omar ovviare a fimili inconvenienti , e 

F 4 to- 


» 
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.toglier di mezzo ogni litigio, che per man- 
canza di. data nelle ícritture عل‎ contratti 
fpeffo fuccedevano ; inftituY , e determinó I 
anno dell'Egira, offia della fuga del Pfeu- 
doprofeta Maometto dala Mecca , per Epo- 
ca generale da offervarfi nelle cofe Sacre, e 
Civili. 

Abulfeda preffo il pià volte lodato Mi- 
chele Cafiri ci dà piena contezza dell' Epo- 
ca dell'Egira ftabilita dal. Califa Omar, e 
la traduzione del Cafiri dice cosi: ,, Vox 
» JEre (inquit Abulfeda ) apud Arabes nu- 
» per inventa eft: fertur enim Omarus. ben 
» lkbotbab , delata ipfi' a Maimonide عا‎ 
» Mabram Syngrapha menfe 5612272 figna- 
5 ta, anhum illius menfis quzfiviffe. Id- 
» Circo Imperator Proceres ad deliberandum 
وى‎ €a de re convocavit, qui Perías effe con- 
, fulendos cenfuerunt . Tumaccerfitus Harmo- 
وو‎ zanus Pería , nobis, ait, effe computatio- 
رو‎ nem , quam Mz Rz appellamus , ideft 
, menfium , dierumque Calendarium :. un- 
» de ftatim vox Arabica Muwarrakh confla- 


» ta eft , quam & poftea cs Tarikh , 

» ideft ZEram , dixere. Illius ergo initium 

» a meníe JMebarram repetendum effe fla- 

, tuerunt: qua in re vero Hegire tem- 

» pori meníes duos 274067472 , & Saphar 

integros cum octo diebus. Rabzi prioris ad- 
رو‎ di- 


M e 
d 


-- 


en LXxxIX [lie 
رو‎ diderunt ( م‎ ), retroeundo ; & numerando 
» 68 dies. ,, Il. medefimo fi legge preffo 
Abraamo ,Ecchellénfe nel. CAromiceg Orienx. 
Si 


(4) 1 Egira, offia 12: fuga. di.Maometto , fecondo. i 
piü accreditati Scrittori avvenne nel giorno fettimo del 
Mefe Rabii Allaval, cioé ai 1$ diLuglio dell' Era vol- 
gare 622. Il chiariffimo Sig. Rofario. Gregorio Cano- 
nico della :Cattedrale di Palermo ha. pubblicato 2 
dottiffima Differtazione : De /upputandis apud Arabes 
Siculos temporibus . . Panorm: ex  Regto Typograpbeo 
MDCCLXXXVI , nella.quale colla pii efquifita erudi- 
zione tratta dell' Epoca Maomettana ufata nella Sici- 
lia, e vi fi leggono cinque: fepolcrali.. Arabiche : Ifcri- 
zioni, e quattro Diplomi عدم‎ Arabici tratti dall'Archi- 
vio della Chiefa Capitolare di Palermo. 

Mi.fíi permetta qui di fare una breve digreffione in- 
torno al famofo :incendio. della Biblioteca d' Aleffan- 
dria , efeguito , come generalmente: crede(i ; per. ordine 
di coteíto Califa Omar. 11 fatto cosi narrafi. da Abul- 
faragio , fecondo la traduzione del dotto Pocockio, Hf. 
.Dyna[l. pag. 114: ,, Porro hoc tempore : claruit inter 
» Moslemios Jobannes , quem vocamus nos. Grammati- 
ور‎ cum و‎ qui Alexandrinus fuit, fidemque Chri(tianorum 
» Jacobiticorum profeffus. Severi do&trinam adílruebat , 
, deinde receífit ab eG; quod profitentur Chrifliani de 
» Trinitate; quare convenientes eum Epifcopi in ur- 
رو‎ be Metfra, rogarunt , ut ab eo quod ( profitebatur ) 
, rediret ; cumque redire nollet , eum de gradu fuo 
» dejecerunt . Vixitque donec caperet .4mrus Εὐπο 
» As. Alexandriam , & 24 Amrum acceffit ; qui و‎ co- 
» ghito quem in fcientiis locum teneret , honore ipfum 
رو‎ affecit, audiitque de fermonibus ejus philofophicis و‎ 
وو‎ Quibus affueti non fuerant Arabes , quod eum δά ftu- 
» porem redigeret , quoque percelleretur . Fuit autem 
رو‎ Amrus intellectu praeditus , ad res percipiendas 
وو‎ promptus و‎ conceptibus claris ; adhzfit ergo illi, 
» neque àb eo difceffit. Deinde die quodam dixit illi 

J?-‏ وو 
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- Si ἐ detto quanto bafta  dell' Era , e Ca- 
lendario degli antichi Arabi ; ci refta per 
ultimo a dire de' loro Principi , e. Sovra- 
ni. 


» Jobannes : Circumivi(ti tu omnia Alexandrie repo- 
رو‎ Íitoria, omniaque rerum genera, quzin iis reperiun- 
» tur, obfigna(ti: quod adilla igitur, quz tibi profutu- 
وو‎ fà fint , nolo tibi contradicere ; at que nulli tibi 
» ufui futura funt, nobis potius convenient. Dixit illi 
رو‎ Amrus : Quid eft quo opus tibi fit? Dixit illi : Li- 
» bri Philofophici, qui هذ‎ Gazophylaciis ( Bibliothe- 
رو‎ Cis ) Regiis reperiuntur. Hoc , inquit Amrus , elt, 
» de quo (ílatuere non. poffam . Illud ( petis ) de quo 
» ممع‎ quid in mandatis dare non poffum, nifi μοί ve- 
» lam ab Imperatore Fidelium Omaro Ebno' l Chattab 
وو‎ impetratam. Scriptis ergo ad Omarum litteris ,  no- 
» tum ei fecit , quid dixiffet Jobannes م‎ perlatzque funt 
» ad ipfum ab O»marolitterz , in quibus fcripfit: Quod 
رو‎ ad libros , quorum mentionem fecili , fi in illis 
» COntineatur, quod cum libro Dei ( idefl Alcorano ) 

nveniat , in libro Dei ( e(t ) quod fufficiat abíque 
illo; quod fi inillis fuerit , quod libro Dei repugnet, 
» neutiquam eít eo ( nobis ) opus : jube igitur e me- 
» dio tolli. Juffit ergo 4mrus Ebno | عل‎ difpergi eos 
وو‎ per balnea Alexandri , atque illis calefaciendis com- 
»» buri : ita fpatio femeftri confumpti fant. Audi quid 
رو‎ faftum fuerit, & mirare (*). ,, 

Or da queílo racconto di Abulfaragio fi ὁ fparfa per 
tutta l'Europa la funeíla notizia dell'incendio della 
Biblioteca d'Aleffandria; né fi lafcia di deplorare la 
perdita di tanto teforo: il nome del Califa Omar fi 
dete(ta da tutti i Letterati, né gli Arabi vanno efenti 
dall' indignazione contro il nome di lui, e rozzi و‎ in- 
colti, e nemici capitali delle Scienze íono chiamati, 

Ma 


5 5 


(*) Mi difpenfo dal trafcrivere il τοῆο Αταδίοο di 
ضعي‎ ; poiché la verfione del Pocockio ἃ let. 
terale, 
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ni. Qui é appunto , dove le Cronache 
Arabiche fono piene di favole. Io per tanto 
feguirb in queíta fcabrofa materia il mio 
Pro- 


Ma. di grazia con un po' di paufa efaminiamo il 
fatto . 

La prima, anzi la princípal parte del racconto con. 
file nel Dialogo di Giovanni Grammatico con 0 
Generale dell' Efercito del Califa : Amro medefimo 
fcrive all' Imperator ἀφ᾽ Fedeli, οἱοὰ al Califa Omar, 
quid dixi[fet Jobannes. Or queíto Giovanni , che nel ci- 
tato paíffo ἃ denominato Grammatico , ἃ quel Giovan- 
ni medefimo , di cui, col foprannome di Pilopono و‎ 
fa menzione lo (teffo Abulfaragio nella Cronaca Orien. 
tale Siriaca preffo il mio Prozio Giufeppe Simonio . 
» His itidem annis ( ei dice, fecondo la verfione del 
mio Prozio, Bióliot. Oriental. Clementino-Vaticane Tom. 
Il, pag. 318) innotuit herefis Tritheitarum , quorum 
» parens extitit Johannes Afcufnaghes , quod Utris-fun- 
» dum re&te interpreteris, ...Per hzc tempora Impe- 
ratrix Theodora quemdam ex filia nepotem habebat 
Athanafium nomine....qui ineorum hsrefim offen- 
dit cum effet fimplex frater, habuitque in errore fo- 
cios Cononem Tarfenfem, & Eugenium ex Seleucia 
Ifaurig . Sed & Jobannes Grammaticus , cognomento 
Philoponus Alexandrinus , quum Ecclefia(lica erudi. 
tione clarefcere coepiffet , poftremo eandem opinio. 
nem araplexus eft....Demum cum Johannes Urris- 
fundus 2 Magno Theodofio reprehenfus in fuo erro- 
re perfitleret , ab Ecclefia ejicitur , & paullo poft mo- 
» ritur. Tum vero Athanafius Monachus demonftratio-- 
رو‎ nes ab Utris-fundo compolitas in unum compingens 
رو‎ Volumen و‎ Alexandriam tranfmifit ad .Jobamuem 
» Grammaticum و‎ qui €" Pbiloponus, qui de ea opi- 
, nione Tractatum  confcripfit , & δά Athanafium 
» mifit . ور‎ Ora confrontando queflo paffo con cib و‎ 
che ha detto i| medefimo Abulfaragio melle Dina- 
flie, cosi con foda Critica regiona il chiariffimo Quer» 

€i 
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Prozio nell'Opera نزم‎ volte allegata deífa 
Cronaca Orientale... 
Secondo Africano , Eufebio , e Gregorio 
|. S$in- 


ti. (*) :,, Intetea ut mihi pláne videtur, patet Ju(liniani , 
رو‎ & Theodorz Auguítz temporibus Johannem Philopo- 
num vixiffe, ac tum etiam.;jamdiu ex ephebis ex- 
ceffiffe, cum dilffertiffime dicatur , quod Ecclefiaflica 
eruditione. clarefcere cepi[jet, & ad eum — Athanafius 
Theodorz Auguíle nepos Johannis Utris-fundi fcri- 
pta, tanquam ad cauíz patronum miferit , atque 
inde judicium contra Trítheitas , quorum caufíaai 
Philoponus ipfe Athanafio fuadente tutatus eít ícri- 
pto, fit enatum. Si autem hzc vera funt, quis cre- 
dat, quz alibi de Philoponi, colloquio cum Amro 
Saracenorum, Duce idem narrat Abulfaragius ? Quis 
non videt ; quam male hac conveniant cum hiftoria 
de Bibliotheca Alexandrina , ipfo Philopono recla- 
mante, combu(la? Eílo Philoponum , cum Theodora 
Auguíla dece(fit e vivis anno fcilicet DXLVIII , tri- 
» ginta non amplius annis fuiffe natum, ipfumque eo- 
رو‎ dem anno, quo Bibliothecz Alexandrinz fatum, fci. 
» licet DCXLI , contigit , obiiffe ; quis hoc credat , ul. 
رو‎ tra vigelimum fupra cente(imum eum vitam protra- 
رو‎ Xiíle. .,, 

Or poílo cib, ecco divenuto inverifimile il pretefo 
colloquio di Giovanni Grammatico. con Amro Genera- 
le dell'Efereito di Omar, íu cui fi fonda tutta la Sto- 
ria dell'incendio della Biblioteca d' Aleffandria . Lu/- 
gata fane efl ( غ‎ il.lodato ch. Querci che parla ) de 
Bibliothece Alexandrine  miferrima clade , €? | combu- 
lione. bifloriola , quam narrat. Abulpharagius .. . . Abul- 
pharagit  teflimonium | recipere , eique. fubfcribere non 
dubitarunt Viri. clarifimi , Pocockius $pecim. Hifl. Arab. 

s Ρας. 


(*) In Georgii Pifide Hexameron . Corporis Byzan- 
tini nova Appendix. Romz apud Benediclum France- 


fium 1777 , pag. 134. 
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Sincello , all' Impero 'de' Caldei , il quale 
ebbe principio da Nemrod , dopo 225 anni 
di durata , fuccedette. l' Impero | Arabico 


che 


, 


pag. 165 و‎ Renaudot, Hifl Patriarch. Alexandr. pas. 
170 , Fabricius BibJ. Grac. Tom. IX و‎ pag. 359, Bru- 
ckerus Philof. Crit. Tom. III , pag. 30, e 246. 530, 
aliique plures ; ,, e dopo aver provato, che Giovanni 
Grammatico non poteva eller in vita alla prefa.d'' 
Aleffandria , flabilifce, Philoponum circa feculi V finem. 
elfe natum , neque ad VII initium potui[fe. pervenire . E. 
finalmente dopo molte ragioni da lui recate contro 
Abulfaragio, e contro chi ciecamente lo ha feguito , 
conchiude : ور‎ Gratulor autem. mecum hic fentire. Affe- 
» manium ipfum, qui nuper in libro IV fuz Biblior. 
» Juris Orientalis pag. 79 aperte tellatus eit, A5ulpha- . 
رو‎ r4&ii de Philopono narrationem . inter Mrabicas. faln- 
» las. e[fe amandandam. ,, A queílgo breve efíame ,€ 
giuila Critica del Querci (i potrebbe ageiungere , che 
fuori d'Abulfaragio, non ἢ ha notizia d' alcun. altro 
Scrittore Greco. od Arabo , che abbia fatto cenno di- 
que(to incendio ; di modo che non fe ne parlb in Eu- 
ropa, fe non dopo che il Pocockio pubblicó le Dina- 
fie d' Abulfaragio. Giorgio Elmacino Autore Criítiano 
di fommo credito, che compilb la fua toria Saraceni- 
ca nell' Egitto; e dove. era pil a. portata di fapere le: 
cofe che avvennero nel paeíe ove fcriveva ; pure nel 
capo III di effa Storia , che fu dal ch. Erpenio tra-- 
dotta, e pubblicata, einarra la vita, e le دامع‎ del Ca- 
lifa Omar, e colle pià minute circoftanze defcrive la - 
conquifla d'Aleffandria fatta da Amro Ebno?| As أو‎ 
feuza fare il minimo. cenno di que(lo pretefo incendio ' 
efeguito per ordine del fuddetto Califa. Ecco la Let. 
tera, che il detto Generale Amro alla prefa della Cit-: 
tà fcrile al Califa medefimo , come leggefi nel citato - 


capo 111: بن الخطاب‎ yon] Na ب عمرو بن‎ Ed 
Lj نتحت مدينة المغرب ولا إفدر اصف ما‎ oi: 
عبر‎ 


* 
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che nello fpazio di 215 anni conta fei Re, 
cioé 1 Mardocenw, 2 Anonimo, 3 Sifimar- 


dacb , + Nabi , و‎ Paranmis , 6 Nabonab . 
Cir- 


قير ان فيها im]‏ الى ol ros‏ 525 }5 
جقال owns‏ البقل الاخضر dm],‏ الف £56( 
osos‏ الجزبة RS ml‏ ملهي فكتب عمز رضي 
ألله xke‏ يشكزه ويعرفه di‏ الغلا e ως‏ بالمدينة 
5.εδε Amro‏ رر وان الناس في ^r‏ من الغلا . 


Ebno'] As ad Omar figlio di Chattab ( Califa ) .‏ رر 
Ho prefo la Città dell" Occidente ( Aleffandria ) ; 8‏ رو 
cioccb? im e[fa ritrovafi , fe non. che‏ لمم defcriver.‏ وو 
Ui fono ( in queíta Città ) quartro mille Bagni, do-‏ وو 
quattro‏ و dici mille Ortolani , che vendono ortaggio‏ وو 
mille Ebrei , che pagano tributo , e quattrocento Mi-‏ » 
o[fia Commedianti. 11 Califa Omar rifpofe rin-‏ و mi‏ وو 
gli fece fapere , che nella‏ نزم Braziandolo , e di‏ .رو 
Città di Medina v'era fomma care(ia, e che gli‏ » 
رو . abitanti erano molto oppre(fi dalla penuria‏ » 

Il medefimo ἢ legge nella Parte 11 degli Annalí 
d'Eutichio Patriarca d' Aleffandria, ma per non avere 
nelle mani l' Opera, non poffo citare il tefto. Or noi 
non ci potiamo perfüadere و‎ che due accreditati Scritto- 
ri, come Eutichio, ed Elmacino, che compilarono le 
loro Storie in Egitto , aveffero lafciato paffare fotto 
filenzio un. fatto tanto degno d'offervazione , quando 
foffe (lato vero. Ma chi non ravvifa in tutto il rac- 
conto d' Abulfaragio una mal teffuta novella? 
. lo per tanto fono di parere , che dopo la prefa d' 
Aleffandria fia flata difperfa la Biblioteca fra i parti- 
colari , ed vna gran parte fia paífata ne' Mona(lerj و‎ e 
moltiffimi Libri fieno (lati dai Greci medefimi trafpor- 
tati in Coflantinopoli, ed in altre Città fuddite dell" 
imperator Greco . ; 
Cer- 
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Circa quei tempi ufciti dalla vicina Arabia 
gli Ηρ εἰ ( voce Egiziana, che fignifica Re 
paftore ) occuparono Menfi , e s' impadroni- 
rono dell'Egitto Inferiore, fino a che 'T'hot- 
mofis, offia Amofis Re dell' Egitto Superio- 
re ne gli difacció , e gli coftrinfe a riti- 
rari nella Fenicia, dove fi ftabilirono. 

All Impero Arabico fuccedette 1' Affiria- 
co , di cui il primo Re fu Belo, 2 Ni», 

3 Se- 


Certamente nel principio del IX fecolo v'era in 
Egitto grandiffima copiadi libri, poich? riferifce Leo- 
ne Africano , preffo Gian-Alberto Fabricio , 816/16. 
Grac. lib. VI , cap. و‎ , che il Califa Mamon ( il quale 
l' anno. 198 dell' Egira, di Gesi Cri(lo 813 , mont ful 
trono, e regno venti anni) fpedi nella Soria , nell'Ar- 
menia, e nel Egitto varie perfone per comprare li- 
bri d' Autori antichi, e queíli ritornarono portando fe- 
co infiniti carichi. Ecco le parole del citato Abtore : 
Hic ( Mamon) defiderio. immortali defiderabat intelli- 
gere antiquorum | fcientias , quoniam tunc. nulla erat 
fcientia. Arabice defcripta; adeoque ditlus. Mamon con- 
&regavit ingentem. numtrum | Dotlorum | diverfarum | lin- 
gnarum , € interrogavit Au&lorum nomina , atque libro- 
rum y qu& fcripta fuerunt in artibus lingua Graca , Perfica, 
Chaldéa و‎ atque JEgyptia و‎ adeoque multa eorum. 4 
funt. volumina. Mifit tunc multos ex familiaribur futs 
in Syriam و‎ Armeniam و‎ atque. "Egyptum و‎ ut illos eme- 
rent libros و‎ de quibus farcinas. infinitas" tulerunt و‎ 
€9' conduxerunt . Tunc fegregati funt. boni , € utiles و‎ 
ficut in- Medicina , in. Phyfica, 1n Aflronomia و‎ in Cof- 
mograpbia , € Chronica defcriptis , © pofuit. fupra 
tradutlionem lingue Grace Joannem filium. Mefuab prae- 
ditum ( Medico dello (teffo Califa و(‎ quowiam im illo 
tempore Chriflicole Grecis fludebant literis . Pofuit etiam 
Jupra traduGlionem Graecam alios quamplures fub eodem 
Joanne. c. 
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4 Semiramide , ed il 4. Tono, detto Conco- 
lero , ed:anche. Sardanapalo . Nel tempo. di 
quefti Re l' Arabia fi governava da pér fe, 
ed. avea 1 fuoi Re. In fatti fappiamo da 
Diodoro. di Sicilia Jj. 111 , cap. 1 , che Arieo 
Re degli Arabi fu compagno nelle guerre , 
ed ebbe molta parte nelle vittorie di Nino. 
Nel mentre che fioriva. l'Impero Af[firiaco و‎ 
Ifmaele figlio di Abraamo. Patriarca , ed i 
fuoi dodici figli divennero capi, e duci di 
altrettante 'Tribà, come narrafi nella Genefi 
cap. 25 ; cosi Efau altro Padre: degli Ara- 
bi, ed 1 fuoi figli furono. capi, e duci di 
molte Tribài , come fi puó vedere nella 
Genefi cap. 36: Hi duces filiorum Efau: Fi- 
ἐπ Eliphas primogeniti Efau * dun. 'T'beman , 
dux Omar , dux. Sepho ,. dux. Cenez ,. dux 
Core, dux Gatban , dux Zfmalecb , 60... Ufciti 
gli Ebrei dall'Egitto per divino comando 
Íotto la condotta di Mosé , ed introdotti 
da Giofuüé nella Terra promefía; la Sacra 
Scrittura ci dà ragguaglio di tutte le bat- 
taglie ch'ebbe il popolo di Dio cogl' Idu- 
mei , Moabiti , Madianiti , Ammoniti و‎ 
Amaleciti, ec. Mosé medefimo chiefe dal Re 
dell'Idumea per il fuo popolo il paffagsio 
per le fue terre. (Num. 20, e 21.) Ma io 
non voglio tediare 11 Lettore nel riferire 
tutto فك‎ , che nelle Sacre Pagine fi narra 
di guerre col popolo Ebraico , e divers 
| Tri- 
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'Tribà Arabiche: legganfi Num. 21 و‎ 31; 
Jud. 3, 6, 10; I Reg. 15 , 15; II Reg. 
8 , το; III Reg. 11; IV Reg. 3, 8, 14, 
16, 19; II Paralip. 14, 17, 20, 21, 26, 
27 , 28. : 

Gli Storici Greci, e Latini fanno men- 
zione di alcuni Re Arabi; come 1ل‎ 0 
Re degli Arabi , preffo Zenofonte 117. 11 و‎ 
cap. I. Di Cambife Re di Perfia riferiíce 
Erodoto (JA 111), che volendo effo invade- 
re l'Egitto ر‎ chiefe, ed ottenne dal Re de- 
gli Arabi il paffaggio per le fue terre: 7 
£am autem regionem imoafurus. miffis ad. ve- 
gem Jrabum muncis furum iter precatus , ob- 
finuit , data eis fide. 

Vinto Dario fuccedette al Perfiano l'Im- 
pero Greco, divifo il quale dopo la mor- 
te del Grande Aleffandro , gli Antiochi re- 
gnarono nella Soria , ed i Tolommei nell 
Egitto , i quali erano per lo pià tra loro 
nemici, e guerreggiavano l'un contro l'al- 
tro. Sappiamo per tanto da Giuftino /;. 
XXIX i» five, che Jerotimo Re degli Arabi 
vedendoli occupati fra di loro in guerra, fi 
prevalfe dell'occafione , e divifo il fuo efer- 
cito in due parti , con una infeflava la So. 
ria, e coll'altra l' Egitto. 

Finalmente i Romani divennero padroni 
dell' Impero, affoggettarono i Re, e refergli 
tributar] . Fra quefti Re divenuti وح‎ 
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06 Romani fi noverano gli Arabi “κά, i 
quali regnavano in غسأن‎ Gézffaz» , che 


perció furono chiamati Ghaffaniti . 11 cele- 
bre Storico Abulfeda ci dà 11 Catalogo di 


quefli Re و‎ come fegue : 1 جغنه‎ Gizfueb 
figlio di Amro, figlio di Thalabe, figlio di 
Amro, figlio di Mazikia. 2 ا عمرو‎ 4 
figlio di Giafneh . 3 «ls T'/aclabeh figlio 
di Amru . 4 الحارت‎ Harerb. (Arethas ( fi- 
glio di Thaalabeh . $ جبلء‎ Giabaleb figlio 
di Hareth. 6 Harezb figlio di Giabaleh. 7 
ألا “كبر‎ yu Mondaro il Grande figlio di 
Hareth . 8 النعمان‎ Neomen fratello di 
Mondaro. 9 Giabaleb figlio di Hareth . τὸ 
ضمي اليهم‎ fratello di Giabaleh . 21 Gia- 
baleb fratello di Jahm . 12. «34. Giefuch, 


detto il muore, figlio di Mondaro il Gran- 
de. Coftui incendió la Città di Hirz^, offia 


Hirta; per lo che fu foprannominato المحرق‎ 
"Al-morecb (T incendiatore). 13 النعمان الامغر‎ 


Nooman il minore fratello كل‎ Giafneh . 14 
2700 
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INooman figlio di Amru, figlio إل‎ 
15 Gisbaleb figlio di Nooman . Quefto Re 
guerreggió con Mozdzro figlio 1ل‎ Amrilcais, 
e con Maffzma Ke dell' Hirah , nel tempo che 
regnava Cavade nella Perfia. r6 Nooman 
figlio di Jahm. 17 Harerb fratello di Noo- 
man. 18 Neoman figlho di Hareth. 19 


Mondaro figlio di  Nooman . 20‏ الندر 
Hag-‏ حجر 25 Zmru fratello di Mondaro.‏ 


iar fratello di Mondaro. 22. Harerh figlio 
di Haggiar. 23 Giabsleb figlio di Hareth . 
24  Haretb figlio di Giabaleh, di cui fa men- 
zione Procopio ( /;j&. 1 de Bello Perfico, cap. 
17 ) : fu queíti fautore di Jacopo Bara- 
deo. 25 Nooman figlio di Hareth , fopran- 


nominato كرب‎ 5| “4- Καὶ, ed anche 
قطام‎ Corbam ٠ 26 Jabm figlio di Giaba- 


leh , il quale era eziandio Signore di Tad- 
mora , offia Palmira . 27 JMondaro fratello 
di Jahm, figlio di Giabaleh; ma nelle Sto- 
rie dei Giacobiti dicefi figlio di Hareth و‎ 


offia Areta . 28 شراحبل‎  Seabi fratello 


di Mondaro. 29 mr» fratello di Scita- 
hil. 3o Giabaleb figlio di Hareth , figlio 
di Giabaleh. 31 GizPsleb figlio di Jahm, 
figlio di Giabaleh , ultimo Re de' Ghaffa- 
G a ni- 
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niti , il quale fotto il Califa Omar ab- 
bracció la fetta Maomettana , ma poi an- 
dó a Coftantinopoli , ed ivi abjurato il 
Maomettanifmo profefó la Religione Cri- 
ftiana . 

11 Pocockio offerva, che lo Scoliafte nell" 
Epiftola di Εδη «وطك‎ , riferendo il Catalo- 
go dei Re Ghaffaniti , non va d'accordo 
con Abulfeda : ور‎ Primus, (fono parole del- 
» lo Scoliaflre , preffo 11 cit. Pocockio Spec. 
» Hifl. rab. ) inquit , Regum Syriz fuit 


» الحارت‎ Haretb. ( Arethas ) filius Amri و‎ 
» filii Ameri , filii Harethz , filii Amril. 
رو‎ cais, fili Mazeni, filii Azdi, qui & 
أبن أبى هر رو‎ Eb dbi Scismer. appella- 
» t5:  füccefferunt ipfi in Imperio em 
» وثلثون‎ riga feptem Reges ; fpatiunt 
رو‎ autem, quo regnarunt, erat annorum 616 


ufque ad ultimum ipforum «La Gisbz-‏ رز 


» le^ , qui , imperante Omaro Chriftianif- 

Quindi foggiugne‏ رو . mum amplexus eft‏ رو 

11 lodato Pocockio:,, Quod ἢ ita fe habeat , 

» ἃς Beatus Paulus anno Chrifti 34 ( ut 

» Seth. Calvif ) per Damafci munimenta 

» in fporta demiffus fit : Omar autem an- 
, ho 
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s no 654 imperare coeperit و‎ erit; Arethas 
» ifle و‎ cujus mentio 11 Corinth. ΣΙ. 32, 
» € prioribus familie Ghaffanim regibus و‎ 
» forfan primus ifte Harethus. ,, Il mio 
Prozio fa cenno di altri due : ,, Item .Mz- 
» ria Saracenorum Regina , quz Valente 
» imperante circa annum Chrifti 375 , indu- 
» Clas Romanos inter ac Saracenos ruptas 
» non ante renovare voluit , quam Gentis 
» Íuz Epifcopus ordinaretur Mofes : Zoco- 
» mus denique ejufdem populi Phylarchus و‎ 
» qui una cum fübditis baptifmum  fufce- 
رو‎ pit, quemadmodum "Theodoretus lib. ΥἹ و‎ 
» Cap. 23, & Sozomenus lib. v1 , cap. 28. 
رو‎ narrant. وو‎ 

Ai Re Ghaffaniti converrebbe aggiungere 
la Serie dei Re dell' Jemen , offia dell' Ara- 
bia Felice, di cui i popoli pii celebri erano 
fecondo Strabone , T'olommeo, e Plinio, M;- 
nti , Sabei , Gebanite , Catabant, oppur Sa- 
batam , Chatramotite , detti. anche ةدرجم عه‎ 
مم‎ ; e dopo quefti opportunamente potreb- 
befi teffere il Catalogo dei Giorhamiti , e 
finalmente quello dei Re , che domirarono 
in Hirah , offia Hirta. Ma ció é un lavoro 
per un'Opera ben voluminofa , non per um 
breve Saggio ; e perció noi crediamo di po- 
terci difpenfare dal riferirgli; tanto pià che 
Abraamo Ecchellenfe nel Chroz. Orienr., ed 
11 Pocockio nello Specim. Hift. طامط‎ ; 

trat- 
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trattarono di effi Re diffufamente : ma [a 
Serie, che fulla fede d' Ifmaele Abulfeda, e 
di altri Scrittori Arabi , effi riportano , ὁ 
piena di fogni, e di favole. 


IL FIN E. 


NOI 


عع —— 


«d ΟΠ [loe 


NOI RIFORMATORI 
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